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NASO YO 


TRATTATO 


DELLE MALATTLE 


DEGLI OCCHI. 


Ove fpiegafi la loro ftruttura , illoro ufo , le 
cagioni delle loro malattie , i loro Sintomi, 
1 rimedj, e le operazioni di Chirurgia, 
che alla guarigione di effi fono 
più convenienti. 


CON NUOVE SCOPERTE 


Intorno alla truttara dell’Occhio , le quali dimoftrano 
l'Organo immediato della Vifta . 


DEL SIGNO R 


DE SAINI-YVES 


CHIRURGO OCULISTA 
Dis COSIMO; 


Tradotto dal Francefe fu ? ultima Edizione 
d' Amfierdam, 


DA UN ProFrEssoRE DI MEDICINA? 


IN VENEZIA, 


Appreflo Francesco PITTERH: 


MDCCL. 
Con Licenza de’ Superiori, e Privilegio. 


| ip 
0 «Al INuftrifsmo Signor Dottor 


LOTTARIO LOTTI 
MEDICO.-FISICO. 


A 
ILLusTtRISsIMO SICNORE 


E la noftra Italia vede co- 
municarfele nella (ua lin- 
tesi Qua, per meno delle mie 
Stampe , il celebre Trattato delle Malattie 
degli Occhj del Signor de Saint-ves, ne 
ha da faper grado a V.S. INluftrifs. che non 
folamente mi fuggeri e perfuafe Y imprefa» 
ma ha voluto m oltre addoffarfi il pefo, € 
di procurarmene una buona traduzione, € 
di farne un’ efatta revifione, affinchè i ter- 
minj medici, chirurgici, e anatomici foffe- 
ro perfettamente enunwiati all Italiana. “Per 
Pi tan= 
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tanta parte s che ba V. S. Muftrifs. pe 
avuto mella prefente Ri ampa s credere; | 
fraudare la (ua attene, one e diligenza? 
merito , e del diritto che $ acquiftò f\ 
d'efa, fe con altro nome che il Suo io 
fregia, in ai i di pubblicarla è 
più anni, che (ono corft dall’ eccitamer 
che me ne diede. ly contraffegno dun 
della mia perfetta riconofcenza e veneraz 
ner la offero prefentemente a 7. 5. VIZIO 
con la maggior (ommiffione ; pregando la 
gentilezza ad aggradire queft atto dell Ui 
diffimo mio rifpetto , viputato da me i 
fpenfabile, € infieme acconcio a Tara 
mofcere în faccia al Mondo, quello che 4 
bi da tanto tempo, cd bo } onore d' effer 


Di VS. Myftrifs. 


Umilifs. Devotifs. Obbligati/s. Servitor 
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;0 STAMPATORE 


Ao ILE GG È, 


\&Sfendo cofa ingiuriofa al Pubblico il de: 
° fraudarlo di quelle opere, che gli pofs 
fono fervir di vantaggio, particolarmen- 
Mer”. te allorathè fi tratta di foccorrerlo 
le fue malattie, m'è parùito che deva ripu- 
fi lodevole il provederlo d'un libro, che ‘ine 
ma a medicare i mali ché attaccano là parté 
i nobile, e più neceffaria al vivere umato . 
antomi perciò alle mani il famofo Trattato 
le Malattie degli Occhj del celebre Oculita 
iîgnor de Saint-Yves ultimamente ftampato int 
alterdam, che è più corfetto, é più compito 
quello prima ftampato in Parigi, e confide@ 
do il pregio, e l’utilità'di talopera, Ho giù= 
ato bene di farlo tradurre da dotto Profelfore 
Medicina, edarlo al Pubblico. L’ Autore, che 
‘trenta e più anni, con diligenteefame, con 
gio difcernimento, e. con replicate pratiche of- 
razioni s'è applicato a quefta fola parte della 
dicina , non può negarfi ( fenza togliere il 
‘ito a tanti celebri Maeftri, che di lui prima 
campo coltivarono ) ch'egli non abbia rac- 
a un' intiera perfetta meffle; ficchè chi nell 
voglia attendere alla guarigione ‘degli Oc< 
non fia per apprendere molte cofe, che da 
un altro prima di lui furono avvertite, eche 
me fomminiftrano a chi profeffa l’arte nos 
me cognizioni, così ancora non fiano per 
di i ) a; 3 effe. 
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vi 
effere per gl’ infelici ammalati di fommo profit: 
Tanto: più mi fono indotto a ciò fare, qual 
che nella noftra Italiana favella non v'è Au 
re che di tal fatta di mali tratti con particoli 
tà, e ancora perchè iCerufici, a molti, de'G 
li le foreftiere lingue non fono familiari, po 
no avere nella natìa lingua chiari lumi per ci 
minare con ficura guida, nelle cure di tanti 
rj mali, da’ quali viene moleftato l'organo 
ziofo del vedere. Spero pertanto, che qu 
penfiere fia per effere applaudito dal Publ 
come cofa che ho creduto gli fia per efferi 
grande utilità. La traduzione farà chiara, 
dele, avendo fino .confervate le atteftazioni ,; 
di tal opera hanno fatte li primi Maeftri, 
Francia, acciocchè ogn’ un vegga quanta, ei 
le approvazione ha avuto l’ Autore, che pré 
to , allorchè ha pubblicato l’opera fua, 
avere fotto gl’occhj, per così dire, di tam 
tali grand’ Uomini per così lungo tratto di | 
po efercitato la fua profeffione. Dio Signore; 
tanto difpenfator d'ogni bene confervi in pe 
to ftazo la voftra vita, e vivete felice. 
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‘PREFAZIONE. 


ie fe L corpo umano è compofto 
e d’un sì gran numero di par- 
fs ti difpofte con tanta maeftria, 
che conviene adorare la mano fapien- 
te dell’ Autore , il quale ha dato all” 
uomo gli organi dei fenfi acciocchè 
colla fcorta di ef l' Anima poffa di- 
fcernere negli oggetti che la circon. 
dano ., ciò che può nocerle , o efler- 
le giovevole. Fra tutti i fenfi, che fo. 
no sì neceflarj alla confervazione dell” 
uomo , la vifta è quella , di cui egli 
ha un bifogno indifpenfabile, e fen- 
za entrare in un foverchio ; e prolif-. 
fo rasguaglio de’ fuoi vantaggi, ti con- 
fideri folamente lo ftato infelice de” 
ciechi , e le crudeli inquietudini, che 
recano le più picciole indifpofizioni 
del fuo Organo. Ciò mi ha fpinto 
a trafcegliere nel vafto campo della 
Cirurgia quefta parte, la quale mi 
parve fino ad ora poco efaminata, € 
degna di tutta l’attenzione d’un Uo- 
imo accurato . Mi fono prefiflo di en- 
trare in una cognizione Pago ce 
Ai dell 


vii) PREFAZIONE. 
dell 


L’efame risotofo*; che ho fatto del 
le fue parti , e degli ufi loro, m'ha 


coftretto a lafciare «alcune opinioni 4. 
ch'io aveva per l’innanzi abbrasecia- . 
te come gli altri Fifici., ed a proc- 
curare di fsombrare que’ dubbj4- che, 


* occhio » e delle. fue malattie: 


fino a’noftri giorni durarono intorno. 


all’ Organo immediato della vifta., e 


intorno alle diverfe: nature. delle Ca- 
teratte , le quali non abbaftanza fo- 


no ftate fpiegate dagli. Autori , pe- 


rocchè l’ hanno ignorate per mancan- 
za d'efperienza , e d’attenzione. ‘Di 
tò inoltre che v' ha una forta di Per- 
fone le quali hanno mefla  totalmen- 
te in non cale quefta parte della Ci- 
rurgia , e che confiderano come Cer- 
retani , coloro , i quali fpendono 
il tempo in coltivarla. E pure in 
quefta , non meno che in ogni al. 
tra parte della Cirurgia , v' ha le 
fue regole molto malagevoli a fa- 
perfi, come fpero di dimoftrarlo in 
uefto Trattato ; Concioffiachè confi- 
deri hai il gran numero delle malat- 
tie vegnenti all’ occhio , il numero 
delle ardue operazioni , che fi richie 
dono 
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PREFAZIONE. ix 
dono per la loro guarigione , appena» 
bafta in una fcienza così difficile l’ap- 
plicarvifi interamente. La brama d’ 
efllere univerfale in un’ arte che ha 
tante parti. quante ne ha la Cirur- 
gia , è in fatti cofa lodevole j} ma 
8 egli è vero , come è veriffimo , che 
cialcheduna delle fue parti abbia u- 
na sì vafta eftenfione, conviene cre- 
dere cofa quafi. impoflibile il diveni- 
re eccellente in tutte, e ciò appun- 
to ha fpinto molti ad applicarfi u- 
nicamente ad una fola parte della me. 
delima. In fatti non è meraviglia che 
l’efperienza aflai volte reiterata da pa- 
recchi fatti particolari paffati per le 
mani di coloro che in una fola parte 
della Cirurgia s* efercitano , abbia da- 
to loro delle ‘cognizioni più vafte che 
agli altri; ma avegnachè, o fi voglia 
effere univerfale in un’arte o pure trat- 
tarne folamente una. parte ; quando 
ciafcheduno nel fuo genere contribui- 
fce al bene comune , e rende noto al 
pubblico ciò che fa potergli eflere uti 
le, egli nulladimeno adempie il fuo de- 
bito colla focietà, ed il Pubblico deve 


reftargli parimente obbligato. Non per 
‘ tanto 


x PREFAZIONE. 

tanto fo a qual pericolo foggiace que: 
gli, che efpone un Libro alla luce, e 
fo quanto temer fi debba quella forta 
d’Uomini, i quali, non fapendo pro- 
durre cofa alcuna , fi recano a merito 
di rinvenire difetti nelle opere altrui, 
e fo di quelli eziandio, che per la ver. 
gogna d’ aver paffata la loro vita in 
falle opinioni , non fi fanno rifolvere 
a confeflare d’ eflerfi ingannati; e tra- 
fportati dal proprio amore non veggo- 
no miglior efpediente, quanto il proc- 
curare di velare quelle verità , ch’ e- 
glino non hanno potuto fcoprire. Ma 
fo altresì, che fra quegli eccellenti Mae- 
ftri, ai quali la Cirurgia deve la fua 
perfezione , fe ne trovano parecchi. i 
quali retti , e giufti non meno che 
dotti rintracciano la verità, e la rifpet- 
tano dovunque loro ella s’affaccia . de 

ciò il defiderio d’adempiere, quanto 
fia poffibile, ciò che ognuno deve alla 
focietà, mi fpinge ad imitare l’ efem- 
pio di tanti buoni Autori, che ave- 
rebbero forfe privato il pubblico di pa- 
recchie utiliflime opere , fe aveflero 
dato orecchio ai loro riguardi. Spero 
che in infcoprendogli con RRIAETS A 

P i e ien- 
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e fenza arte ciò che vero mi parve; 
egli fcuferà le mancanze di queft’'o- 
pera, nella quale gli comunico le co- 
gnizioni, che colla mia fatica ho ac- 
quiftate, delle quali gli altri potranno 
valerfi, per acquiftarne tuttavia de’ 
maggiori, e per cautelare il Pubblico 
dal pericolo, a cui s'efpongono gl’ in- 
fermi adoperando i rimedj dati a ca- 
fo, € fpefle fiate ancora da Perfone 
non meno ignoranti della ftruttura dell’ 
occhio, e delle fue malattie, che del. 
la virtù de’ rimedj, cui con tanta fran- 
chezza difpenfano. alga 

Per ben ordinare quefto Trattato , 
I ho divifo in due Libri; nel primo de” 
quali fi contiene una defcrizione delle 
parti dell'occhio, de’loro ufi, e delle 
regole particolari per conofcere i prin- 
cipj di quefta fcienza , che confiftono 
nella cognizione dello ftato , e delle di- 
verfe alterazioni della vifta ; pofcia do 
principio alle malattie efterne dell’ oc- 
chio. Inoltre efpongo il metodo di fare 
l’ operazione della Fiftola lagrimale , 
per mezzo della quale quafi fempre fi 
può sfuggire la lagrimazione; do ezian- 
dio la maniera di rifanare molte malat- 

ce 
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tie dell'occhio coll’ufo' della Pietra int: 
fernale, della quale in fimili occafioni 
neffluno prima di me s'era fervito. Nel 
fecondo Libro fi tratta delle malattie di 
varie parti componenti.il. globo dell’oc- 
chio; vi fi vedrà una particolare fpofi- 
zione delle differenti {rugio dell’ Ottal 
mie, ed un fifiemma nuovo j intorno 
al modo in cui fi forma.la Cateratta . 
Spiego parimente in effo il mio modo 
d’operare nella Cateratta , quando fia 
trapaflata nella camera anteriore dell’ 
occhio. Inoltre :trattodi due malattie; 
che accadono alla Retina ; e che fino 
ad ora fi&creduto, che non aveflero la 
loro fede in cotefta parte $ come pure 
di molte fpezie di Gutte ferene, con un 
metodo generale di medicare gli occhj. 

Parlo folamente di quelle. malattie, 
ch'io fteflo hovedute, e trattate ; quel 
le poi, che non fono di gran confeguen: 
za, le paflo fotto filenzio. Intorno al 
le malattie, che di rado fi veggono, e 
intorno ai cafi particolari, ho aggiun- 
te delle offervazioni Pratiche per accre- 
fcerne la cognizione, e per prevenire fi 
mili cali , quando fi offerifca l’incon- 
tro. Ho proccurato dal canto mio di 

rene 
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rendere metodico quefto trattato , e di 
‘fpiesarmi in uno ftile femplice, e intel. 
| ligibile, acciocchè egli s’adattafle alla ca- 
pacità di ciafcheduno, ec maflimamente 
de’ Cerufici giovani, che vi fi vorranno 
applicare. Ho accennato folamente i ri- 
medj più femplici, e più agevoli , che 
fi poflano comporre; fe non che in gra- 
zia del mio allievo me ne ho riferbato 
qualcuno , perfuadendomi per altro, che 
la pratica f{cuoprirà ai più ftudiofi, ed 
‘attenti, cheche v’ha di più fecreto nell’ 
arte. Così fpero che chiunque averà cu- 
riofità di confervarfi la vifta, quanto è 
poflibile, rinvenirà in quefto Trattato i 
mezzi non folo d’ impedire ch’ ella non 
riceva alterazione, ma eziandio di con- 
fervarla nel fuo maggiore vigore, e di 
reftaurarla allorchè ne fentirà qualche 
fcapito. Riceverò con piacere le oppo- 
fizioni che mi veranno fatte dal Pub- 
blico intorno a quefto Trattato; Io glie 
ne renderò conto, e m’ingegneròin un’ 
altra opera particolare di dargli tutta 
la foddisfazione poffibile. 


A V- 


AVVERTIMENTO 


Intorno a quefta nuova 


Edizione . 


d.«® A prima Edizione di quelto eccellente 
Trattato è ftata pubblicata in Parigi 
l’anno 1722. Il Pubblico ha avuto 1l 

? comodo di giudicare intorno a queft 
opera, e riconobbe in effa tutto il merito, e 
non ha fatto altro che render giuftizia all’ Au- 
tore morto in Parigi il terzo dì d’ Agofto 1731. 
Ella è cofa , che ridonda in favore di quefto 
abilifimo Chirurgo l’aver foltante. pubblicato 
le fue belle fcoperte dopo trent'anni d’ efperien- 
za fenza entrare in un nojofo ragguaglio di 
quelle cofe, che prima di lui avevano fcritto 
gli altri; imtorno alla materia, ch'egli tratta, 
effo fi contenta di porgere le fue proprie offer- 
vazioni, e folamente di quei cafi favella , dei 
quali egli ftefo fu teftimonio. Egli era uomo: 
affai onefto e fincero, e non moftrava lucciole 
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per lanterne, e altresì nimiciffimo de’ Cantan- 


banchi, non voleva accreditarfi con promeffe 
‘ingannevoli. Egli confefa ingenuamente effervi 
parecchie malattie, la di cui guarigione non de- 
ve mai intraprenderfi, perocchè in fatti a nef- 
fun rimedio non cedono. Biafima molto l’im- 
prudenza d’alcuni Chirurghi trafportati dall*a- 
mor del guadagno ad intraprendere qualunque 
cofa. Il carattere del Signor de Saint-Yves, e 
la fua lunga pratica nelle operazioni di Chirur- 
gia dovevano neceffariamente porgere al Pub- 
blico un'opera eccellente. Siccome cotefto Trat- 
raro 


xv 
tato s'era fatto raro, e veniva con premura ri- 
cercato, così s'è creduto che una nuova edizio- 
ne incontrerebbe l’ aggradimento di tutti i Me- 
dici, e dei Chirurghi. La prima era piena d’er- 
rori confiderabili è avvegnachè fe n'aveffe fat- 
to il catalogo, egli era però molto manchevo- 
le. In quefta edizione ultima s'è avuta la mira 
di correggere tutti quegli errori, e molti altri, 
che non erano ftati offervati. Spetta al Pubbli- 
co il decidere, fe quefta edizione fia migliore 
della prima. 


‘A Pa 
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el Sig. Burette , Configliere, Medico , e fotto Bi 
bliotecario del Re , Dottor- Reggente nella Fa- 
coltà di Medicina în Parigi, Lettore, e Profefro- 
re Reale della Regia Accademia delle Tfcrizio- 
ni, e belle Lettere, Scrittore delGiornale de’ Let- 
teratt, e Cenfor regale de’ Libri. 


O letto per ordine del Signor Cancelliere 
un Manofcritto, che ha per titolo. Nuo- 
vo Trattato delle Malattie degli Occhj del Sig. 
Saint-Yves Oculifa sè ed ho creduto che l’im- 
preffione farebbe utile al Pubblico. 
Parigi 16. Aprile 1721. 


Sofcritto Burette. 


APPROVAZIONE 


Delli Signori VVinslovv , e Silva Dottori Reggenti 
della Facolta di Medicina in Parigi nominati 
dalla fleffa Facolta per cfaminare queffo Libro. 


Oi fottofcritti Dottori reggenti nella Facol- 

tà di Medicina nella Univerfità di Parigi 
avuta commiflione dalla Facoltà d’efaminare il 
Libro.intitolato Nuovo Trattato delle Malattie de- 
— gli Occhj del Sig. Saint-Yves Chirurgo Oculifta , 
dopo averlo letto con molta attenzione, abbia- 
mo trovato, che queft' Opera corrifponde alla 
grande riputazione del fuo Autore , e abbiamo 
giudicato che la Stampa farebbe di aggradimen- 
to ai Dotti, e di molto utile al Pubblico. 

Parigi 28. Aprile 1721. 


Sofcritti VVislovu, e Silva. 
ADP- 


NUOVO TRATTATO 


DELLE MALATTIE 


WEGLI OCCH). 


DESCRIZIONE DELL’ OCCHIO. 
CAPITOLO PRIMO: 


Dell Occhio in generale, e delle parti, che 
circondano il Globo. 


2 DLE, Iccome quelto Trattato ha per oggetto fol- 
\ < tanto le malattie dell’ occhio , cioè lo 
SY ftato contro natura di quelt’organo, co- 
wov999d sì fembra neceffario il premettere un’Idea 
della di lui ffruttura, e dell’ufo di quelle parti, 
che lo compongono. Si ponno diftinguere quefte 
| parti indue Claffi. La primacontiene quelle, che 
circondano il bulbo dell'occhio. La feconda com- 
prende quelle, che lo formano. Le partiche cir- 
condano il bulbo fono l’ofa, che fannol’occhia- 
ja, ofialacaffa dell’ occhio, le Palpebre, la Glan- 
dula , la Caruncola lacrimale, e la pinguedine, 
alle quali parti fi può anche aggiungere il condot- 
to nafale, Quelle, checompongonoil Globo fono 
1 mufcoli, le membrane comuni, e proprie, egli 
umori , 0 fia i corpi trafparenti, che dentro a quel- 
le fonorinchiufi. L’orbita è una cavità offea delti- 
nata a contenere l’occhio: in effa v' ha un’ aper- 
tura molto larga, edun fondoftretto, e traforato 
A con 


2 Defcrizione dell’ Occhio. | 
con un pertugio che fichiama forame ottico. El. 
la è compofta di fetteoffi ; il Coronale ne fa la. 
parte di fopra , l’offo mafcellare , e l’offo delle 
guance fanno la parte di fotto, ed una potzion 
laterale. Dalla porzione dell’ofo mafcellare, che 
s innalza verfo il canto maggiore dell’occhio, 
unita all’offo srguis , formafi la cavità dov'è col- 
locato il facco lacrimale . La porzione dell’ offo 
Frmoide , comunemente detto l’offo piano for- 
ma la parte pofteriore , e laterale interna dalla 
parte dell'angolo maggiore. L'offo sfenoide, for- 
ma la parte laterale e pofteriore dalla banda dell’ 
angolo minore. Finalmente una piccola porzio- 
ne dell’offo del Palato forma la parte inferiore, 
e la più remota del fondo dell'orbita. 

Le Palpebre , che fervono a coprire la parte 
anteriore del bulbo dell’occhio fono amendue com- 
pofte della pelle, orlate ciafcuna da una car- 
tilagine detta Tarfo 5 e vi fpuntano certi peli 
chiamati Ciglia : e per la fine hanno quelte de” 
mufcoli deftinati a muoverle. La pelle delle pal- 
pebre , dell'altra è più molle . La Cartilagine, 
della palpebra fuperiore è più larga che quella 
della inferiore , avendo cinque linee incirca di 
larghezza nel fuo mezzo, e fcema a poco a poco 
verfo gli Angoli, effendo nondimeno più ftretta 
verfo il Nafo , che verfo le Tempie. La Carti- 
Jagine della palpebra inferiore ha due linee in cir- 
ca di larghezza , ch’ella conferva quafi in tutta 
la fua eftenfione. La groffezza di quefte Cartila- 
gini s' accrefce a mifura, che s'avvicinano al mar- 
gine delle palpebre. L'unione di quefte Cartila- 
gini dalla parte del Nafo ft chiama canto mag- 
giore, quella dalla parte delle Tempie vien detta 
canto minore. 

Le Palpebre banno due mufcoli : cioè uno pro- 
prio ed uno comune. Il primo appartiene gen 

pal. 
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Defcerizione dell’'Occhio . 9 
palpebra fuperiore, e ferve ad innalzarla . Il {es 
condo è comune alle due palpebre ; e ferve a 
chiuderle; Il primo detto elevatore della palpe- 
bra fuperiore ; nafce dal fondo dell’orbita fopra 
il fotame ottico, ed allatgandofi va a finire nella 
Cartilagine di quelta medefima palpebra . Il fe- 
condo è. compolto di fibre femicircolari ; le 
quali fono attaccate alla circonferenza dell’ oc+ 
chiaja; ad un tendine molto forte nel can» 
to maggiore dell'occhio ; e alle. due palpebre, 
ch’elle ricoprono fino alla loro Cartilagine do- 
ve effe terminano j così che la loro funzione 
è di chiuder l'occhio avvicinando le palpebre . 
Interiormente le palpebre fon riveftite d’una 
membrana che s’attacca ai loro margini, eche poi 
ricopre la parte anteriore del bulbo ; per andar 
a metter fine all'orlo della Cornea trafpafente. 
Ella è aricota attaccata al margine dell’ occhia- 
ja, e quindiaddivviene; ch’ella vien prefa per u- 
na eftenfione del Pericranio . Quefta membrana 
comune al. Globo, e.alle palpebre vien detta con- 
siuntiva. Efaminandola attentamente , fi trova 
ricoperta d'una feconda membrana più fottile del- 
la prima; la quale è una fpezie dicuticola; che 
s' eltende infenfibilmente fulla Cornea trafparen- 
te. Dietro alla congiuntiva v'è un’altra membra= 
na formata dall’unione delle aponetrofi ; o fia 
Tendini piani de’ mufcoli; de’ quali favelleremo 
appreffo , quefta principalmente forma il bianco 
dell'occhio. 1a9 € 

Nell’orlo interno d’ogni palpebra là dove le pal- 
pebre fi toccano per chiuderfi, v'è una ferie di 
‘punti a foggia di pertugj ; che fono l’eftremi- 
tà di molti piccoli canaletti , che fomminiftra. 
no un umore , il quale per cagione della fua 
untuofità impedifce le lacrime di cader fulle guan- 
ce, e le determina verfo il Nafo per paffare pe’ 
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canali, che poi defcriveremo. Quando quefto us. 
more fi condenfa, forma ciò che fidice cerume,. 
o cifpità. 

La Ghiandola lacrimale è fituata nel principio; 
della parte fuperiore dell'orbita dalla parte dell 
canto minore. Ella fomminiltra di continuo per: 
molti canali piccoli , le cui aperture s’ offerva-- 
no interiormente in qualche diftanza lune dall’ 
altre, per lungo alla palpebra fuperiore ; ella ,, 
difi , fomminiftra una ferofità , che bagnandoi 
continuamente la parte anteriore dell'occhio ,, 
facilita i movimenti di quefta palpebra, e con-- 
ferva la trafparenza della Cornea . Il rimanen-- 
te di quefta ferofità è ricevuto da due aperture 
particolari , fituate nel margine interiore della; 
Cartilagine di ciafcuna palpebra , e difltanti tre* 
linee in circa dal canto maggiore. Si chiamano 
punti lacrimali , che fono come i principj dil 
due piccole trombe in formadi canali, che firiu=. 
nifcono verfo il Nafo in un condotto comune* 
affai corto. Quefto condotto sbocca in una pic-. 
ciola Borfa lunghetta chiamata facco lacrimale! 
collocato in una grondaja formata dall’offo wmguis+ 
con l’offo mafcellare. Queflta Borfa corrifponde! 
ad un condotto membranaceo, detto condotto 1a- 
crimale, che finifce in una fpezie d’ombuto nella 
parte inferiore delle narici, fotto lelamine infe- 
riori del Nafo, e foprala volta del Palato. Que- 
fto condotto è rinchiufo in un canaloffeo, det- 
to canal nafale, ch'è incavato nell’ offo mafcel» è 
lare , e ricoperto in parte dall’offo urguis. + 
tal parte la ferofità lacrimale ricevuta dai pun- 
ti lacrimali sbocca nel facco ‘per poi ufcire pel 
Nafo , o gocciolar dietro al Palato nella Farine 
ge, dove fi mefcola colla faliva, Nel gran can-| 
to dell'occhio v’è un bottoncino rofletto detto 
comunemente caruncola lacrimale , il cui ufaf 
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di dirigere il corfo delle lagrime nei puati lagri- 
mali, facendo rifpetto a loro l’uffizio di fponda. 
. «Queflto medefiimo corpo efaminato attentamen- 
ite par glandulofo , e par che feltri un umore qua- 
fi fimile a quello delle glandule ciliari . Le pal- 
pebre ricoprendo una parte del globo fervono a 
difenderlo dall’impreffione dei corpi eftranei, al 
che ponno contribuir anche le Ciglia, e col lo- 
ro moto fervono ad eftendere egualmente la fe- 
rofità della glandula lacrimale fulla Cornea per 
confervarne la trafparenza. Le palpebre in oltre 
dirigono il foprappiù di quefta ferofità nei pun- 
ti lagrimali . Si può dir finalmente , che fer» 
vano a modificare i raggi d’una luce troppo ef- 
ficace. La gran copia di pinguedine che s’offera 
va nell'occhio ferve anch’effa a difenderlo dal» 
la durezza delle pareti dell'orbita , a mante. 
nerne l’arrendevolezza de’ mufcoli, che lo muo- 
vono , e a confervar l’occhio in un fito conve» 
niente per efeguire i fuoi movimenti. 


SRP PPFOLO-IL 
De’ Mufcoli dell Occhio. 


L globo dell’Occhio ha fei mufcoli , che in 
grazia della loro direzione fon chiamati ret- 

ti, ed obbliqui. I retti fono 4 di numero , e 2 
gli obbliqui. I primi hanno ricevuto diverfi, no- 
mi per ragione de’lorodiverfiufi. Quindiè, che 
il primo fu detto elevatore, ofuperbo, il fecon- 
do depreffore , o umile , il terzo adduttore, il 
quarto abduttore. 
Quefti quattro mufcoli prendono la loro ori: 
ine dal fondo dell’orbita alla circonferenza del 
orame ottico , ed avanzandofi fino al di là 
del Globo dov'effì s inferifcono con Tendini lar- 
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ghi, che s’unifcono tutti infieme tra Ja Cornez 
Opaca e la congiuntiva, e ricoprendo il refto del 
Globo s' avanzano fino alla Cornea trafparen- 
te dov’ effi terminano . Dei due obbliqui l’uno 
è grande e l’altro piccolo, Il grande prende o- 
rigine dal fondo dell'orbita a fianco del mufco- 
lo adduttore; paffa per una girella cartilaginofa 
collocata verfo l’orlo dell’ orbita fopra il canto 
maggiore, e forma poi un tendine gracile, che 
paffa fopra il globo, per terminare alla parte po- 
iteriore dalla banda del canto minore s Vicino 
all’ abduttore , Il piccolo obbliquo prende il fuo 
principio preffo il margine dell'orbita, a fianco 
giel condotto nafale , ed avanzandofi obbliqua- 
mente dalla parte del Canto minore, paffa fot- 
to il globo dell'occhio, per andar ad incontra- 
re nella parte pofteriore iltendine delgrande ob- 
bliquo . L’ufo de’ mufcoli retti in parte vien di- 
mottrato da’ diverfi nomi , che loro fono ftati 
dati. Quando tutti quelti mufcoli agifcopo nel. 
lo ftefo tempo ed egualmente, tengono il glo- 
bo dell'occhio in un perfetto equilibrio ; ma fe 
avviene , che due di quefti mufcoli i più vici- 
ni agifcano infieme , fanno fare all’occhio un 
movimento obbliquo. Per efempio fe l’elevato- 
re, € l’adduttore agifcono nello fteffo tempo 
gireranno l'occhio obbliquamente in alto , ver- 
fo il canto maggiore , così gli altri ; e fe que- 
fti mufcoli fucceffivamente fi muovono, fanno fa- 
re al globo una fpezie di motocircolare. Intor- 
no ai mufcoli obbliqui , fenza qui parlare delle 
varie opinioni , che fono ftate prodotte fopra il 
loro ufo, io feguito quella del Sig. Cowper, co- 
me fondata fulla loro vera direzione , e folten- 
go con effolui, che quando quefti mufcoli agif- 
cono nello fteffo tempo, portano il globo diret- 
tamente in fuori, ma quando il grande obbliquo 
agl- 
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‘agifce folo, egli fa muover l’occhio obbliqua- 
“mente a baffo , e il piccolo obbliquo contraen- 
dofi folo, lo fpinge obbliquamente inalto. 


CAPAETOT O. SIL 
Del Globo dell'Occhio; e delle fue parti. 


I ditinguono ordinariamente le membrane dell’ 
a) occhio in comuoi, ed in proprie . Comune 
vien detta non folo quella , che upnifce il globo 
alle Palpebre, la quale noi abbiamo detto conr 
giuntiva, come pure quella de’ Tendini de’ quat. 
tro mufcoli retti, che formano il bianco dell’oc. 
chio; ma ancora fichiamano comuni quelle, che 
ricoprono tutti gli umori. Si chiamano proprie 
poi quelle che ricoprono ciafcun umore in par- 
ticolare. La prima delle membrane del globo 
dell'occhio è detta Cornea a cagione della fua 
‘+ confiltenza. Quefta membrana racchiude tutte le 
parti, che compongono il globo ; ella è trafpa- 
. rente dinanzi , ed opaca nel refto della fua e- 
“ftenfione , ond’è che il mezzo della fua parte 
anteriore , fu nominato Cornea trafparente, eil 
refto della fua eftenfione fu detto Cornea opaca, 
o fclerotica, la cui denfità fi diminuifce a mi- 
fura , ch’ella s'avvicina alla porzion trafparen- 
te. Bifogna avvettir che la .conveffità di que- 
fta è maggiore che il refto del globo . Si può 
divider l’una, e l’altra porzione di guefta mem- 
| brana in molte lamine applicate l’une fopra dell’ 
- altre . Quefta membrana è attaccata colla fua 
parte pofteriore al nervo ottico di cui fi parle- 
rà appreflo ; e pare che fia una continuazione 
di lui, del relto nella fua eftenfione ; ella è — 
attaccgga di luogo in luogo con alcuni vafi fan- 
guigni alla Coroide, La feconda membrana di. 
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cefi comunemente Uvea, o Coroide. Si può di- 
ftinguerla in due porzioni; La più confiderabi- 
le guernifce tutta la fuperficie interna della Cor- 
nea opaca , alla quale è molto attaccata nel fi- 
to della fua unione alla Cornea trafparente per 
mezzo di molte fibre, che fembrano tendinofe, 
e che formano una fpezie di fafcia circolare mol- 
to ftretta detta legamento, o circolo ciliare. Io 
con molti Anatomici nominerò quelta porzione 
Coroide. La feconda porzione compone la par- 
te colorata , che vedefi attraverfo della Cor- 
nea trafparente , e che dicefi Iride , in mezzo 
alla quale fi trova un’ apertura rotonda detta 
Pupilla . La Coroide può dividerfi in due la. 
mine principali dal nervo ottico fino allegamen- 
to ciliare. La lamina interna produce nel luogo 
di quefto legamento delle pieghe araggj, eon- 
deggianti a foggia di ftella, che fi ponno nomi. 
mare allungamenti ciliari , per cagione di qual- 
che fomiglianza colle Ciglia. Quefte pieghe, o 
allungamenti fono veftiti d’una reticella finiffi- 
ma di vafi capillari, che vengono da quelli dela 
la Coroide , come diremo parlando della nutri- 
zione de’ corpi trafparenti . La lamina interna è 
di dentro , come la lamina efteriore di fuori , 
veftita d’un velluto nero , come pure la par- 
te pofteriore dell’Iride. Alcuni prendono quefto 
velluto per una membrana. La feconda porzio» 
ne , 0 fia Iride, è più groffa della prima, ed 
è fornita di fibre carnofe difpofte a guifa di rag- 
gi. Quefte fibre fono come tanti mufcoli ; che 
partendo dalla grande. circonferenza dell’ Iride 
terminano verfo il :forame della Pupilla , dove 
finifcono in un mufcolo circolare ftretto, emen 
denfo, la cui piccola circonferenza fa la Pupil- 
la, la quale fi dilata per mezzo delle fibre ra- 
diali, e fireltringe per mezzo delle circolari. V'è. 
uno 
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uno fpazio tra l’Iride, e la Cornea trafparente, 
ché fi chiama _.camera anteriore, edunaltrodie- 
tro l’Iride detto camera pofteriore . Quefti due 
fpazj contengono un umor detto acquofo , onde 
fi chiamano camere dell’umor acquofo. 

La terza membrana detta Retina è una pro- 
duzione del nervo ottico ; i due Nervi ottici 
prendono origine dalle eminenze del Cervello ; 
chiamate talami dei Nervi ottici, di dove s'a= 
vanzano anteriormente, e s unifcono al di fopra 
dalla fella dell’ offo sfenoide preffo l’infondibolo , 
e poi feparandofi efcono dal cranio per i forami 
ottici per andar ad inferirfi ogni uno al fuo oc- 
chio nella parte pofteriore della Cornea opaca. 
Il corpo di ciafchedun nervo ottico è ricoperto 
dalla dura-madre , e.pia . Quefta lo chiude a 
guifa di guaina la quale s’ unifce alla Cornea o- 
paca fenza produrla . La pia-madre forma delle 
cellule divife di luogo inluogo, che contengono 
una foftanza midollofa, fimile a quella del Cer. 
vello. Il nervo ottico entrando nell’occhio vien 
in certo modo ftrangolato, e forma un piccolo 
bottoncino biancaftro , dalla circonferenza del 
quale nafce la Retina, che foppanna la fuperfi- 
cie interna della Coroide, fino al Circolo cilia- 
re , dove par ch’ella vada a terminare . Ella 
pare una materia biancaftra , e quafi trafparen- 
te , quafi fimile all’oftia bianca bagnata , ma 
molto più trafparente: ell’ha molti vafi de’ qua- 
li fi parlerà. i 

I corpi trafparenti del Bulbo dell'occhio cos 
munemente detti umori, fono tre; cioè il cor- 
po vitrec, il Criftallino, e l’umor acquofo.. H 
corpo vitreo è immediatamente circondato dalla 
Retina , la quale è come la forma della mag- 
gior parte della fuperficie , la cui porzione an- 


teriore è incavata a guifa di Caftone per contes 
nere 
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mere il Criftallino . Il corpo vitreo è compofto 
di molte pellicole membranofe finiffime , e tra- 
fparenti ; che fono ordinate infieme in maniera 
tale ,. che formano parecchie piccole cellule ri- 
piene d’un umor quafi fimile al bianco d’uovo; 
oltre di ciò .il corpo vitreo è ricoperto d’una 
membrana delicata , ch'è attaccata alla Retina 
prèffo al circolo ciliare , dove {i veggono dei 
raggi neri all’intorno del Criftallino, malamen- 
te detti fibre o procefli ciliari , perchè non fo- 
no altro che fcanalature , nelle quali le produ- 
zioni ciliari , delle quali abbiamo parlato di fo« 
pra ; fono incaffate , e che ritengono il velluto 
nero di quelle produzioni, dopo che fi fono ti- 
rate fuori feparandone la Coroide, Quelta mem. 
brana fembra che fi divida anteriormente in due 
lamine, una delle quali paffa dietro al Criftalli- 
no, e l’altra dinanzi, e lo tiene incaffato nell’u- 
mor vitreo. 

Il Criftallino è un corpo fatto in forma di 
lente , più conveffo dietro che davanti , com. 
pofto di molti itrati vafcolofi, e trafparenti, or- 
dinati gli uni fopra gli altri quafi come le fcor- 
ze d'una Cipolla . Egli è fituato nell’incavo 
dell’umor vitreo tra le laminedella membrana di 
quefto umore ; ed è collocato nel mezzo della 
parte anteriore del corpo vitreo di rimpetto al 
forame della Pupilla poco diftante dall’ Iride , 
fermando con tal intervallo la camera pofterio- 
re dell’umor acquofo , come abbiamo detto ; e 
unitamente icon l’umor vitreo egli occupa quafi 
tutta la cavità del globo dell'occhio . L’umor 
acquofo è una ferofità fluidifima limpida , e 
trafparente, benchè un poco vifcola, che riem- 
pie efattamente le due camere, che comunicano 
infieme per via della Pupilla. La camera pofte- 
xioré è piccoliffima, e contien poco umor si 

UC- 
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. Tutte le parti defcritte hanno de’ nervi , del. 
le arterie, e delle vene ; alla cui defcrizione 
m’ accingo, 
1. 


CAST TA LO a. 


Dei nervi , che fi diffribuifcono a tutte 
le partî dell’ Occhio. 


dii parti efterne dell’occhio cioè la pelle del= 
la palpebra fuperiore, la porzione fuperio- 
re del mufcolo orbicolare, la glandula lacrima- 
Je, ed il facco lacrimale ricevono de’ nervi dal 
primo ramo del quinto pari . Egli entra nell’ 
orbita per la fefura sfenoidale , dove fi divide 
in tre rami cioè fuperiore , che paffa di fopra 
dell’occhio per portarfi al foro fopracciliare , o 
all’incavo, che fpeffo fi trova nel luogo del fo» 
ro, per dove quefto ramo efce dall’orbita , e 
fi dirama non folo alla pelle e alla porzione 
fuperiore del mufcolo orbicolare, ma ancora al- 
la fronte, e a’ fuoi mufcoli. Dei due altri ra- 
mi l'uno è dalla parte interiore, l’altro dalla 
parte efterna . Il ramo interno fi gira obbliqua- 
mente verfo il canto maggiore dell'occhio, ein 
paffando forma un ramofcelle che rientra nel 
Cranio. per un piecolo foro nominato orbitario 
interno, paffa anche a traverfo dell’offo Etmoi- 
de, e fi diftribuifce per via di molti filetti nel- 
la membrana pituitaria del nafo : poi il ramo 
continua la fua ftrada verfo il canto maggiore, 
per diftribuirfi al feno lacrimale , alla porzione 
vicina del mufcolo orbicolare , e alla pelle . 
Quelto ramo forma anche un nervetto, che co- 
munica con li motori dell'occhio per formare un 
piccolo Ganglion o fia contorfione , come diremo. 
Il ramo efterno del nervo ottalmico fi porta ver- 
fo il canto minore , fi ramifica nella pren 
aClls 
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facrimale , e dilatafi alle parti vicine : Le patti 
efterne dell’ occhio ricevono ancora dei nervi dal 
fecondo ramo del quinto pari: queflto ramo det- 
to mafcellare fuperiore efce dal Cranio per un 
foro particolare dello fteffo nome, e forma to- 
fto un filetto , che trafora l’offo delle guan- 
ce per diftribuirfi alla porzione vicina del mu- 
fcolo orbicolare , e alla pelle j getta un altro 
ramo che difcende per diftribuirfi ai denti mo- 
lari, e alla parte pofteriore del Palato. Poi que- 
fto ramo s'infinua nel canale ofeo che ftà alla 
parte inferiore dell’occhiaja , ed avendo diftri- 
buiti de’ nervi ai feni mafcellari , e ai denti, 
efce pel foro orbitario efterno fotto il mufcolo 
orbicolare , e comunica con alcuni filetti del- 
la porzion dura del nervo uditorio . I mufco- 
li dell’occhio hanno i loro nervi dal terzo, quar- 
to, e fefto pari, detto patetico. Il felto che è l’o- 
rigine del nervo intercoftale, non ferve che per 
il mufcolo abduttore dell'occhio . Glialtri mu- 
fcoli ricevono iloro nervi dal terzo pari a’ quali gli . 
Anatomici diedero il nome di motori : quefto 
pari entrando nell’orbita fi divide in quattro ra- 
mi, uno per il mufcolo elevatore dell’occhio 
il quale ferve al mufcolo elevatore della palpe- 
bra fuperiore, uno per il depreffore, uno per l’ 
abduttore, e l’uno per il piccolo obbliquo . Ol- 
tre quefta divifione forma ancora unramo, che 
comunica col piccolo nervo del ramo ottalmi- 
co di cui parlammo , e forma con effo un pic- 
colo ganglion lenticolare. Quefto ganglion pro- 
duce molti filetti nervofi, i quali fi (pargonoat- 
torno il nervo ottico, traforano la Cornea opa- 
ca, s infinuano tra quefta membrana, ela Coroi- 
de , e vanno a diftribuirfi all’Iride , ognuno de’ 
el pafando fulla Coroide le difpenfa alcuni 

lami nervei, che fembrano dilatarvifi quafi co- 

me 
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me i nervi cutanei metton capo nella teffitura del- 
la pelle. Dopo che ciafchedun filetto nerveo ha 
difpenfato alla Coroide que’ filetti, de’ quali fa- 
cemmo menzione , effi continuano la loro ftra- 
da verfo l'Iride, dove fi dividono ancora in due 
filamenti , l’uno de’ quali va a finire al circolo 
ciliare , I altro ai mufcoli radiati dell’Iride. 


Qi IT. OLO 14. 


Della diffribuzione de’ vafi fanguieni che fomminiffrano 
nutrimento alle tonache , e mantengono i corpi 
trafparenti delglobo dell’Occhio . 


E Arterie Carotidi danno ad ogni occhio 

dei rami, il numero de’ quali non è fempre 
lo fteffo, che paffano attraverfo della Cornea opaca 
principalmente dalla parte pofteriore verfo il ner- 
vo ottico; quelte nella dilei denfità s'infinuano, 
ed avendole partecipato de’ vafi la traforano con 
molti rami , che fi diftribuifcono alla Coroide, 
e de’ quali i principali s' avanzano quafi diret- 
tamente tra le lamine di cotelta membrana, 
per andare verfo l’Iride . Quefti rami concor- 
rendo da una parte, e dall'altra nella groffez- 
za © duplicatura dell’uvea formano un cerchio 
arteriofo , che non è piano , ma con varie 
crefpe di fpazio in fpazio , dentro , e fuori. 
Ia parte anteriore del cerchio arteriofo forni- 
fce quantità di vafi capillari all’Iride, e ai fuoi 
mufcoli. Fornifce ancora una quantità di vafi 
molto fini, e corti, che finifcono alla parte an- 
teriore, 0 efteriore della circonferenza dell’uvea 
preffo l’orlo della Cornea trafparente, e che s°a- 
prono immediatamente nella camera anteriore 
per fornire l’umor acqueo , fecondo l’Hovio a cui 
fi deve quefta fcoperta, La parte scita del 
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Circolo arterioflo produce principalmente la tell 
fitura vafcolare che forma le produzioni ciliari 
volgarmente dette proceffi , dà dei vafì imper- 
cettibili al circolo o legamentociliare, ch'è alla 
circonferenza del Criftallino, e accoppia l’umor 
vitreo , e le fue membrane particolari. Le ra- 
mificazioni de’ groffi rami che hanno traforata la 
Cornea opaca fi diltribuifcono differentemente 
alle lamine della Coroide in foggia di linee fe- 
micircolari ammontate , e mefcolate l’une con 
l'altre, e vi producono il nero fimile al velluto, 
che tinge la fuperficie interna, e quella dell’ 
uvea. Quefte ne danno ancora alla Retina, ed 
avendola attraverlata gettano quantità di capil- 
lari finifime , che mantengono Pl umor vitreo, 
e la fua membrana. Quefta Retina ha ancoradei 
vafi; il di cui tronco fpunta dal nervo ottico. 


GAPRITIO LO.*VL 


Dei vafi che riportaso il fuperfiuo del fanzue , 
e dei liquori, che fervirono alle membrane , 
e ai corpi trafparenti del globo 
dell'Occhio . 


(+ fuperfluo della nutrizione di tutte quefte 
parti ritorna per canali venofì proporzionati 
a ciafchedun in particolare, i quali firiunifcono 
da una parte, e dall’altra nella duplicatura della 
Coroide in piccoli tronchi venofi, che fi gettano 
nella Cornea opaca; e dopo averricevute molte 
vene capillari l'attraverfano dal di dentro, al di 
fuori, e fi vanno a riunire alle Jugulari . L’ u- 
mor acqueo effendo verfato immediatamente nel- 
la camera anteriore da particolari aperture arte» 
riofe, ritrova dei vafi venofi particolari nella ca- 
mera pofteriore verfo la circonferenza RICE 
perfi- 
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perficie interna dell’uvea che lo riportano ne 
vafi fanguigni : così a mifura che quell’ umore 
entra nell'occhio per li vafi che lo portano, ne 
trova degli altri, che gli danno campo difortire 
dall'occhio , e nello ftefo tempo facilitare il 
paffaggio del fangue nelle vene capillari fecondo 
il Sig. Hovio. Queft’ Autore ha ritrovato an- 
che de’ vafi particolari per la nutrizione della 
Cornea trafparente, ché vengono da quelli del 
la ghiandola lacrimale, del graffo, e dei mufcoli 
che s'infinnuano nella tunica congiuntiva, e tra 
le pellicole della Cornea trafparente. Il refiduo 
di quelto fucco nutritizio ritorna in parte per fi- 
mili vafi proporzionati per andare a ritrovarele 
vene , ed im parte trapela pe’ pori della fuper- 
ficie efterna della Cornea trafparente per net- 
tare quefta fuperficie , e confervarla lifcia . Si 
noti che cavando un occhio umano dalla fua 
orbita, fe fi viene a comprimerlo, fi vedrà for- 
tire a traverfo della Cornea trafparente un’ in- 
finità di goccie d'umore, che comparifcono co- 
me una rugiada fu la parte efteriore di queflta 
membrana . Cade in acconcio in tal occafione 
il fare un rifleffo fu la fcoperta del Sig. Hovio 
concernente le arterie che portano l’umor acqugo, 
e le vene che lo riportano. Cotefta fcoperta ef- 
fendo ftata fatta con l'iniezione d’unliquore nel- 
le arterie , e nelle vene, fembra credibile, che 
quefta iniezione poffa violentare i vafi fini, e de- 
licati degli occhj, e per confeguenza fare appa- 
rire una falfa ftrada in luogo d’una vera. Io 
però credo più verifimile che l’umor acqueo 
venga prodotto nell’occhio da una fpezie ditra- 
fudazione fatta a traverfo dell’umor vitreo , e 
Criftallino , e che egli altro non fia , che la 
porzione più fina , e più limpida del fucco nu- 


tritizio de' {uoi corpi trafparenti, la qualeaven= 
do 
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do riempiuto lo fpazio che v' è tra il Criftalli> 
no , e la Cornea trafparente; fcappa a traverfo 
de’ pori di quelta membrana per dar luogo all’ 
umore , che viene prodotto di nuovo ; lo che 
fi crederà ancora più quando s’ avverta che la 
parte anteriore dell’umor vitreo racchiude fem- 
pre nelle fue cellule un umor acqueo. 


CAPITOLO VII 


Dell ufo delle differenti parti dell'occhio che. 
modificano î raggi vifuali . 


Utte le parti che compongono il globo dell” 

occhio, concorrono principalmente alla vi- 
fione, ma per bene intendere come elleno v’han- 
no parte è neceffatio far avvertire che tutti i 
differenti punti degli oggetti illuminati rimanda- 
no in ogni parte la luce , per un'infinità di li- 
nee chiamate raggi, una parte de’ quali paffan- 
do a traverfo degli umori o corpi trafparenti dell” 
occhio vanno a fare le loro impreffioni fu la Co- 
roide , di dove elle fi trafmettono fino al Cer- 
vello per mezzo de’ nervi . Bifogna offervare 
che tutti i raggi paffando a traverfo de’ corpi tra- 
{parenti dell'occhio non feguitano laloro ptima 
direzione. In fatti come la fuperficie, e la con- 
fiftenza de’ corpi, ch’effi attraverfano fono diver- 
fe, e come che la maggior parte de’ raggi cadono 
obbliquamente fu quefte fuperficie, così effi devono 
neceffariamente mutar direzione o allontanando- 
fi o approffimandofi alla linea perpendicolare . 
Quelti cangiamenti di direzione , fono dai Fifi- 
ci conofciuti fotto il nome direfrazioni, le qua» 
li fono di tal natura, che fe un raggio di luce 
cade obbliquamente fu la fuperficie d’un corpo 
diafano, che abbia maggior confiltenza di quello di 

mez- 
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‘mezzo per cui viene , allora egli fi romipe , o 
fi rifrange avvicinandofi alla perpendicolare , e 
all’op No fe il corpo trafparente fu la di cui 
‘fuperficie egli cade è meno denfo di quello, cui 
egli attraversò , allora egli fi rifrange allontanan- 
dofi dalla perpendicolare. Quefti diverfi cangia- 
menti non fuccedono ai raggi diluce fe non pet- 
chè il loro paffaggio a traverfo dei corpi tra- 
 fparenti è tanto più libero., quanto più di con. 
filtenza hanno quefti corpi. 

Noi abbiamo detto, che da ciafchedun pun- 
to d'un oggetto illuminato parte un'infinità di 
raggi di luce , che s’eftendono per tutti i ver- 
fi. Quelli che cadono fu la porzione della Cor- 
nea che corrifponde alla pupilla formeranno un 
cono il di cui apice è nell'oggetto , e la bafe 
fu la Cornea . Quinci quanti faranno i punti 
‘ mell’oggetto illuminato , vi faranno altrettanti 
coni di raggj reflefi, i quali tutti hanno la lo- 
ro bafe falla cornea. Cotefti raggj attraverfan- 
do i corpi trafparenti dell’occhic , fono foggetti 
a varie refrazioni, e per tal via tutti fi raccolgo- 
no nel fondo dell'occhio, e vi formano finalmen- 
te tanti piccoli coni oppofti ai primi , e ordi- 
nati in modo che le loro punte terminano al fon- 
do dell’occhio . Si ponno chiamar i primi coni 
obbiettivi, e gli ultimi oculari o vifivi, Le pun- 
te de’ coni oculari cadendo ful fondo dell’occhio 
rapprefentano l’immagine dell’oggetto : l’une, el’ 
altre mediante il concorfo delle loro bafi forma- 
no per così dire de'faftelli ottici, che s’incrocic- 
chiano per varj verfi attraverfando i corpi trafpa- 
renti dell’occhio principalmente il Criftallino, per 
maniera che i coni obbiettivi d'una parte pro- 
ducono 1 conì oculari dellato oppofto ; per elem- 
pio gli oggetti fuperiori formano gli oculari inferio- 
ri, edagli oculari dellato dritto partono gli obbiet. 

B tivi 
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tivi dal lato manco; intanto che gliobbiettivi che 
vanno direttamente non foffrendo veruna refra- 
zione formano dei coni oculari della fteffa na- 
tura. Quefto incrocicchiamento, e l’ unione dei 
var] fafci ottici fono quelliche dipingono l’immagi- 
ne deglioggetti arrovefciati nel fondo dell’occhio. 
1 Fifici rapprefentano ordinariamente ogn’uno di 
quefti coni per via di tre linee o raggi che par- 
rendo da un punto dell'oggetto illuminato fi 
fcoltano tra di loro a mifura che s' avvicinano 
alla pupilla , e che poi s’unifcono per formare 
un fol punto nel fondo dell’occhio fimile a quel- 
lo che parte dall'oggetto, e per non imbarazza- 
se le loro figure effi non efprimono più di tre 
coni nel modo accennato cui fanno incrocicchiar= 
fi affieme come s'è detto. Alcuni anche fi con- 
tentano di efprimere ogn’uno di quefti coni per 
via di una femplice linea, ficchè nelle loro figu- 
re non fi vedono che tre linee le quali s' incro- 
cicchiano tra l’oggetto e il fondo dell'occhio. 
La maggiore o minore conveflità del Criftalli- 
no fa che l'unione de’ punti de’ conî oculari ca- 
da di qua o di la del fondo dell'occhio , e per 
confeguenza vi produca dell’immagini confufe. 
La troppo grande conveflità del Criftallino gli 
unifce troppo prefto , e le perfone che hanno 
queflto difetto fon dette Miopi, e giova loro l’ufo 
degli occhiali concavi, la proprietà dei quali ef- 
fendo di feparare i raggj della luce, fa che ef- 
fi non s'unifcano , fe non in una conveniente 
diltanza. Se all’oppofto fuccede che il Criftalli- 
no abbia poca conveffità , i coni oculari non fi 
riunifcono prefto abbaftanza . Quelli a cui ciò 
accade fon detti Presbiti, è a quefti giovano gli 
occhiali convefli , la proprietà de’ quali effendo 
di radunare i raggi di luce fa che ‘effi s'unifca- 
no in proporzionata diftanza . La liga di- 
ata 
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lata per mezzo delle fue fibre radiate per rice- 
vere molta luce in un lume fiacco, ed in gran 
diftanza dall'oggetto; ella fi ferra per mezzo del. 
le fue fibre circolari per lafciarvi entrare pochi 
raggi mentre è gran chiaro, ed è troppo vicina 
all'oggetto. Dopo aver fpiegato in poche paro- 
| l'ufo delle parti che modificano i raggj vifivi, 
convien paffare all'organo immediato della vifta. 


WAPITOLO, YI 


Dell’organo immediato della viffa, e dei 
principj per conofcere le fue È 
alterazioni . 


I fa che i Fifici hanno due opinioni fopra 

l'organo immediato della vilta . Cartefio , 
e i fuoi feguaci pretendono che la Retina ri- 
ceva l’impreffione della luce riflefa dagli og- 
getti illuminati, e che pel mezzo delle fue fi- 
bre elle fi trafmetta fino al luogo deftinato per 
la comprenfione dell'oggetto. Il Sig. Mariotte, e 
molti altri pretendono al contrario che la Co- 
roide riceva l’impreflione della luce , e che i 
fuoi filami nervofi cui dicon effi effere una pro- 
duzione della pia Madre la trafmettano poi fino 
alle loro origini. Avendo io acquiftato con la pra- 
tica delle malattie degli occhj certe cognizioni 
intorno alla vifta, ho fcoperto col folo efame 
delle alterazioni della vilta, che la Retina non 
era il fuo organo immediato come fi vedrà in 
appreffo, e ch’ella ferve folamente a modificare il 
paffaggio de' raggi luminofi per fare le loroim- 
preffioni fulla Coroide, i di cui filami nervei 
la trafmettono poi fino al Cervello , e che per- 
ciò l'opinione del Sig. Mariotte abbandonata da 
molti Fifici è la migliore; per verità le ragioni 
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da lui addotte per foftenere il fuo fentimento 
non erano fufficienti per convincere le perfone 
più perfpicaci . Il Signor Pacquet che ha prete- 
fo di confutare la fua opinione l’ha fatta con 
delle ragioni sì deboli, che lafciano fempre del 
dubbio. Io ho notato mercè un grandiffimo nu- 
mero d’offervazioni, che i differenti gradi di de- 
bolezza di vilta fono accompagnati da fimili gra» 
di di debolezza di moto dell’Iride per modo che 
con l’ efame di quelti movimenti quafi fem- 
pre ho giudicato infallibilmente del grado di vi- 
{ta fenza che l’ammalato me n’abbia informato 
prima. Di più ho notato , che quando fi perde 
la vifta, l’Iride refta per ordinario o dilatata , 
o riftretta, fenza verun movimento vifibile in 
tutti i gradi di luce. Per ifcoprire la verità dell’ 
una, © dell’ altra di quefte opinioni fopra l’ or- 
gano immediato della vilta, ho creduto , che 
quefte annotazioni pratiche non baftaffero per 
dar fufficiente lume al pubblico fenza unirvi 
qualche efperienza di Fifica, e qualche offerva- 
gione fulla ftruttura della parte. Per tale effet- 
to ho fcelta l’efperienza feguente . Se fi pren- 
de un occhio , e dopo aver levato dal didietro 
del globo a lato dell’ingreffo del nervo ottico 
tutto ciò che ricopre la Coroide in maniera che 
quefta rimanendo intiera , sefponga inunluogo 
ofcuro una candela di cera accefa dinanzi a queft’ 
occhio fe la vede dipingerfi arrovefciata fula Co- 
roide, fe fi leva poi allo fteffo luogo la Coroi- 
de , fenza difturbare , e difordinare la Retina, 
e che fi prefenti dopo ciò la luce come prima 
fe la vede dipingerfi fopra una carta oliata col- 
locata due linee in circa al di là della Retina. 
Con tutto che fia femplice queft’ efperienza ben 
fi vede ch’ella prova come ho già detto, che la 
Coroide fia l’orgamo immediato della vagone, e 
CRE 
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che la Retina colla fua trafparenza dia parimen- 
te un paffaggio modificato ai faftelli dei raggi 
di luce. Perciò fi potrebbe paragonar la Retina 
al vetro dello fpecchio, il quale non fa altro che 
dar paffaggio alla luce, ela Coroidealla foglia che 
riceve l’immagini deglioggetti a traverfo il vetro, 
e fenza di cui glioggetti non fi rapprefentereb- 
bero . La fcoperta feguente che dimoftra una 
ftretta unione della Coroide col nervo ottico, 
conferma ancora il mio fentimento . Se fi fen- 
de il nervo ottico in due, congiuntamente colle 
membrane del globo dell’occhio, fi troverà che 
la Coroide è come incaffata nel nervo otticein 
torno al fito dove nafce la Retina per via dila- 
mine finifime mefcolate con la foftanza del ner- 
vo ottico, il che fi diftingue per la diverfità del 
colore : tutte ciò apparifce più chiaramente 
nell'occhio di Bue, che in quello di Cavallo, e 
dell'Uomo. Si vedono ancora nel Bue delle tracce 
della foftanza della Coroide in quella della Cor- 
nea opaca. Di più conofcendo che la luce, la 
quale fa le fue impreflioni fulla Coroide produ- 
ce ancora nell’Iride dei movimenti di dilatazio- 
ne, o di reftrizione, ho creduto che quefti due 
moti non poteffero farfi fe non pel mezzo dial- 
cuni filamenti nervei, che fi diftribuifcono unt 
tamente alla Coroide , e all’Iride . Il che mi 
ha indotto ad efaminare con efattezza i filamen- 
ti nervei, che partono dal piccolo Ganglio len- 
ticolare formato dall’unione d’un ramo del ter- 
E e d’uno del quinto pari dei nervi . Que- 
Ganglio produce molti filami nervofi , che 
ferpono intorno al nervo ottico , poi traforano 
la Cornea opaca, e s'infinuano tra quelta mem- 
brana » € la Coroide , ma prima di diftribuirfi 
all’Iride effi fi dividono in molti filami , de’ 
quali gli uni fi vanne a perdere nell’ Iride, egli 
usi altri 
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altri nella Coroide , dov’efli vedono dilatatfi 
quafi nello ftefo modo che i nervi ‘cutanei met- 
tono capo nella teffitura della pelle. Quefta diftri 
buzione dei nervi unita alle cognizioni dei mo- 
vimenti dell’Iride mi hanno perfuafo , che la 
Coroide fia il principal organo, che riceva l’ime 
preffione dei raggi luminofi riflefi dagli ogget- 
ti, e che quivi le immagini fi dipingano nel- 
la maniera fpiegata. Io confidero la Retina co- 
me una fpezie d’ Epidermo, che modifica quefta 
impreffione e rintuzza per così dire la fua viva- 
cità, che fenza di lei cagionerebbe tanta confu- 
fione in queft'organo, quanta ne fuccederebbe in 
quelli del tatto, del gufto , e dell’odorato fe non 
foffe la membrana fina ed uniforme che li rico- 
pre. In fatti dalla ftruttura della Retina fembra 
che & raccolga il fuo ufo: poichè ella è trafpa- 
rente , € flolcia , e la luce vi paffa a traverlo 
come s'è veduto per l’efperienza predetta. Quin- 
di è credibile, che quefta membrana non ferva 
alla vifta più di quello che l’Epidèrmo ferve alla 
pelle pel fentimento del tatto . Per altro come 
la Retina non è altro che la foftanza midollare 
del nervo ottico, così è probabile che a cagion 
della fua mollezza non fia atta a trafmettere al 
Cervello l’impreffone dei raggi luminofi. Sopra 
quefta correlazione della vilta con i movimenti 
dell’Iride è fondato principalmente il mio pa- 
rere intorno alla vifione . In fatti i differenti 
moti dell’Iride dipendenti dalla forza , © dalla 
debolezza della luce , fembrano derivare dalle 
differenti impreffioni che i raggi luminofi tan 
fu la Coroide , la quale fcuote nel tempo ftef- 
fo i filami nervofi, che partono dal piccolo gan- 
glio comune del terzo, e quinto pari de’ nervi, 
e che andando all’Iride fi ramificano fulla Co- 
roide , per modo che fecondo la maggiore o 
°° mi 
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minor attività della luce fu i filami della Co- 
roide i nervi dell’Iride comunicando con quelli 
della Coroide , fanno nel medefimo tempo più 
o meno muovere le fue fibre , cioè le radiali 
per dilatar la pupilla, o le circolari per reltrin- 
gerla. Così apparifee che la Retina non aven= 
do alcuna comunicazione con l’Iride per im- 
 primerle cotefti movimenti, deve ceder quefto 

vantaggio alla Coroide della quale l’Iride è una 
produzione . Finalmente le differenti offerva- 
zioni che ho fatte fu i movimenti dell Iride 

m’ hanno indotto a dar delle regole per cono- 
fcer la forza , la debolezza , o la perdita in- 
tiera della vifta : poichè fi trovano molto fpef- 
fo delle malattie negli occhj che fembrano imper- 
cettibili, perchè l’occhio ammalato par fano co- 
me l’altro, fe ne fcuoprela differenza, es'efami- 
na, ferrando le due palpebre dell’ammalato , e 
fregando in giro con un dito la parte fuperio- 
re della palpebra d’un occhio , poi s'apre que. 
ft'occhio efpofto alla luce , e s' efamina fe l’ 
Iride ha il fuo movimento in reftrigendo , o 
dilatando la pupilla, e a qual grado ella l’ab- 
bia. Se è per efempio d’un quarto della me- 
tà o niente. Chiudendo l’occhio ful quale fi 
fono fatte quefte offervazioni s’apre l’altro e s’e- 
famina nella fteffa maniera . Non v’ha che un 
quarto di vifta nell’occhio quando l’Iride non 
abbia che un quarto di movimento di reftrizio- 
ne, fe ella abbia la metà di quefto moto l’ oc 
chio non ha che la metà della vifta, fe la pu- 
pilla fi trova intieramente dilatata, e che l’Iride 
non abbia alcun movimento di coftrizione la 
vifta di quelt'occhio è ordinariamente perduta . 
V’è un altra regola totalmente oppofta , ciò è 
quando la pupilla fi trova riftretta , e che nel- 
la anzidetta maniera , effendo difaminata non fi 

4 veda 
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veda alcun moto nell’Iride che è oppofto alla'di- 
latazione di cui ho parlato . Quando la’ pupilla 
è riftretta ; la vifta è perduta , non meno che 
quando ella è dilatata ; e fecondo il movimen- 
to che ha l’Iride, nell'ultimo cafo fi può cono- 
fcere la forza, o la debolezza della vilta come 
nel primo. Bifogna notare, che quando io par- 
lo dello reftringimento della pupilla, io non in< 
tendo ch’ella fia interamente chiufa , ma folo 
in parte. La caufa di quefti differenti ftati del- 
l’Iride nafce da una fpezie di paralifia dei mu- 
fcoli, la fua troppo grande dilatazione e un ef- 
fetto della paralifia del mufcolo circolare , e la 
fua troppo grande conftrizione è cagionata dalla 
paralifia del mufcolo radiato . Non fi deve at& 
tribuire la caufa generale di quefte paralifie , 
fe non all’oftruzione dei nervi della Coroide , 
che danno il moto a quefti piccoli mufcoli me- 
diante la comunicazione ch’effi hanno coi loro 
nervi. Succede benchè di raro, che la pupilla fi 
trova quafi fenza moto tanto nella fua dilatazio- 
ne, quanto nella fua coftrizione, e che nondime- 
no Ja vifta fuffifte quantunque debole. Bifogna no- 
tar in tal cafo che daffi paralifia dei flami perveiî 
dell’Iride, e che l’impreffione dell’oggetto fi por- 
ta al nervo ottico per mezzo della fua ftretta unio- 
ne con la Coroide.. Ho fempre offervato che 
la paralifia della Coroide ftrafcina feco lei quel- 
la dell’Iride , e che la paralifia dei Filetti ner- 
vei dell’Iride , non dannifica la Coroide, fe be- 
ne la vifta fi trova debole m queft’ ultimo capo: 
H che fi vede nafcer foltanto dalla troppo gran- 
de dilatazione o coftrizione della pupilla, la qua- 
le ammettendo, o troppo o poco di raggi fa che 
non fi veda perfettamente. 


CA- 
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CAPITOLO IX. 
Di tre forte di viffa. 


I divide comunemente la vifta in tre fpe. 

zie cioè in buona vifta , in vilta di Miopi, 
ed in vifta di Presbiti. 
: La buona viflta è quella per la qual fi vede 
bene a leggere in diftanza d’un piede . In que- 
fta il Criftallino è nella fua perfezione; fi diftin= 
gue di lontano come nel Presbite, ma men'fot- 
tilmente . Quefta vifta ha tre gradì o fia fochi, 

Il primo è d’un mezzo piede , il fecondo è 
d’ un piede , il terzo un poco più. 

La vifta de’ Miopi ha il foco molto corto; 
effi vedono diftintamente d’ appreffo , hanno bi 
fogno di poca luce per leggere , ma di lonta- 
no vedono confufo, e non difcernono gli oggetti 
alquanto diftanti. S’'attribuifce la caufa di que- 
fta natura di vifta al Criftallino ch’ è troppo 
conveffo. Vi fono ne’ Miopi tre gradi o fochi 
principali , gli uni non vedono a leggere che 
avvicinando l’oggetto al nafo , gli altri lo ten- 
gono due o tre dita traverfi più lontano . Ve 
ne fono finalmente , che allontanano l’oggetto 
mezzo piede , ed anche più . Quando i Miopi 
voglion diftinguere qualche oggetto lontano han- 
no bifogno di occhiali concavi . La vifta de’ 
Presbiti ha il foco molto lungo , effi vedono 
diftintamente da lontano , e confufamente da 
vicino : s'attribuifce la cauta di quefta qualità 
di vifta al Criftallino troppo piano , ancor ef- 
fa ha tre gradi, o fochi: il primo è a un pie- 
de e mezzo di diltanza , il fecondo è a due © 
mezzo , il terzo è più eftefo , perciò efli non 
fanno leggere d’appreffo fenza occhiali. Quelta 

vilta 
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vilta è ordinaria nei Vecchi, ed ella è intera: 
mente oppolta a quella dei Miopi , che vedono 
bene d’appreffo , e confufo da lungi. Di quelte. 
tre fpezie di vifta due variano; da buona fican- 
gia talorà in Miope foprattutto nelle perfone che 
molto leggono , e che s’applicano a lavori fini. 
Ella è foggetta a mutarfi in Presbite in un'età 
avanzata. La vilta dei Miopi non fi cangia 
giammai nè in buona , nè in Presbite 3 quella 
de’ Presbiti fi cangia fpeffo in buona vifta . Le 
differenti variazioni di vilta nonfuccedonofe non 
per li differenti cangiamenti , dei quali la cone 
veflità del Criftallino è fufcettibile. Quando il 
fucco nutritizio che deve fervire a mantenere que- 
fta conveflità è abbaftanza fluido per ifcorrere fino 
nell’eftremità dei vafi più fini del Criftallino, egli 
conferva il fuo ftato perfetto ; fe per l’oppolto 
quefto fucco è più denfo, egli non può infinuar- 
fi abbondantemente , perciò la fua conveflità £° 


altera, e fi {compone più o meno fecondo le 
differenti qualità del fucco. 
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CAPITOLO PRIMO. 
Dell’ Anchilope, 0 Afceffo del Canto maggiore. 


:@ Anchilope è un tumore fituato al gran 
È canto dell'occhio, quafi fempre fotto 
‘là dove s’unifcono le palpebre che de- 
Li genera in afceffo: havvene di due forti, 
l'uno con dolore , e l’altro quafi fenza dolore . 
Quegli ch'è con dolore è fovente accompagna- 
to da violentiffima febbre , che continua fino a 
tanto che la materia formata abbia trovato ufci- 
ta. L’Anchilope poi in cui v'è poco dolore è 
per ordinario fenza febbre , il grand’angolo è 
poco gonfio, il color della pelle è poco altera- 
to, quefto tumore è prodotto da molte caufe: 
rimieramente dalla linfa, che paffa dall’oc- 
chio nel Nafo per li punti lacrimali . In fatti 
fe quefto liquore che deve paffare per que’ pic- 
coli canaletti contrae qualche qualità viziofa, 
© che le parti per le quali deve paffare s’ ottu- 
rano , egli ftagnando , produrrà neceffariamen- 
te un afceffo al grand’ Angolo . Quefta linfa s° 
altera in due maniere ; Ja prima quando a ca- 
gione della fua acrimonia rofica le pareti inter= 
ne del facco lacrimale , e perciò genera una 
tra- 
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crafudazione di materia faniofa, la qualeentran? | 

o nel'condotto laerimale lo tura’: quinci tro». 
vando effa il fuo paffaggio intercetto riempie il. 
facco , lo gonfia , e ne fa alzare la porzion fu-. 
periore è lo che fi conofce da una eminenza al. 
di fottoiidell’ unione delle palpebre , per modo, 
che comprimendo quefto tumore, la materia. 
trabocca per li punti lacrimali. 

La feconda maniera , in cui s’altera la linfa 
lacrimale, fi è l’addenfamento o la vifcofità che 
le fopravviene. Allora non potendo paffare pel 
condotto Nafale, ella foggiorna nel facco lacri- 
male , dal che nafce la fua elevazione fimile a 
quella di cui ho parlato ; con quefta differenza 
però, che comprimendo iltumore il liquore fcap- 
pa pel nafo ; lo che non fuccede nel primo ca- 
fo. Talora non v'è alcun vizio nella linfa la- 
crimale, ma fopravviene un’infiammazione alle 
membrane che formano il condotto lacrimale : 
allora quel condotto trovandofi otturato dal gon- 
fiamento della fua teffitura fpugnofa, la ferofità. 
ftagna nel cavo lacrimale s’inagrifce , ed efco- 
ria le fue pareti d’onde rifultano i medefimi ac- 
cidenti di cui s'è parlato. La pienezza del fac- 
co lacrimale per il foggiorno della linfa, fia ch’ 
ella fcappi pel nafo o per l’ occhio , quando 
vien compreffa col dito, è chiamata d’alcuni I- 
dropifia ; ma quefto nuovo nome non ben s’a- 
datta a cotefta malattia , poichè ogni Idropifia 
fuppone l’effufione d'un liquore in una cavità: 
da dove effo non ha ufcita . Ora nel cafo di 
cui trattafi, la materia contenuta nel facco la- 
crimale, efce tolto ch’ei vien compreffo , avvie, 
ne eziandio nella maggior parte degli infermi che 
la linfa trova efito da per fe pel Nafo durante 
il fonno, per maniera che la mattina il facco è 
voto; ma tre ore dopo che gl’indifpolti fi ev 
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alzati, il facco di bel nuovo fi riempîe, e però 
fono obbligati a votarlo: da .tal ofervazione pa- 
re che quando l’Infermo fta in piedi il faccola- 
crimale formi una piega che turi il fuo condot- 
to inferiore. Quando il facco lacrimale fi trova 
ripieno nel modo fopraccennato ,.edilliquore chi 
egli contiene è sì denfo che duri fatica ad ufei= 
re pei punti lacrimali, e pel condotto lacrima: 

le; egli cagiona una violente infiammazione ; 
che fi converte in afceffo, e produce la malattia 
«di cui favelliamo . I fegni dell’ Anchilope già 
fatta fono dimoftrati baftevolmente da ciò che 
ho detto; ma è malagevole da conofcerla nei 
fuoi princip) . Non pertanto celfando. il.corfo 
delle lacrime per le loro ordinarie vie. o paffan- 
do effe con più difficoltà , offervafinelcanto magi 
giore un umore limofo accompagnato. da lieve 
infiammazione, da bruciore o pizzicore ,ejlacri- 
mazione , fintomi che accadono: nella maggior 
parte delle fluffioni . Se comprimendo il canto 
maggiore dell’ occhio fi vede ufcire un liquore 
bianchiccio pe’ punti lacrimali, o che fi veda fol- 
levarfi il facco lacrimale è da temere, che il liquore 
racchiufo in cotefta borfa noninagrifca;, e venga 
a produrre un afceffo. Gli Afceffi tutti del canto 
maggiore per ordinario fi convertono in filtola la- 
crimale, e tallora in canchero , quando fia maligno 
l'umore che li. produce. Fa di meftieri difltinguer 
bene fe l’afceffo comunica col facco lacrimale, 
o pur s'egli è folamente fuperficiale.tra la. pel- 
le, e il mufcolo orbicolare; in quelt'ultimo cafo 
non v'è timore ch’egli fi converta in Filtola , 
quando però la materia non fia tra il mufco- 
lo, e il facco: Quando dai fegni fopraddetti fi 
comprenda che la linfa s' imbarazzi nel faccola- 
‘ crimale , bifogna rimediarvi a bella prima; ac- 
ciocchè il male non s'aumengi ; perciò fi dare 
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falaffare liammalato , e fargli prendere'ogni mats 
tina un brodo fatto col vitello, Cerfoglio , Bu- 
glofa; Borraginej Cicorea, e Gamberi : e bifo- 
gnerà idi'‘quarido in quando purgarlo . Si può 
far ufo de’ Bagni domeftici, e d’altri rimedj at 
ti: a mutare-la difpofizione della linfa. Princit 
palinente giova in tali occafioni l’ufo dello fci- 
ringare pe’ punti lacrimali, ma bifogna avverti: 
re che quando il facco è affai dilatato, fi de- 
ve comprimerlo un poco col dito intanto che fi 
fcitinga , altrimenti invece d’effer utile lo fci- 
ringare, egli farebbe perniciofo; poichè il liquo= 
re'‘che-fi fpinge nel facco lo dilaterebbe fover- 
chiamente:fenza tale cautela . Dopo aver po- 
fta-‘in ufo la fciringa cinque o fei giorni fe il 
liquore introdotto pei punti lacrimali non cade 
nella gola o che egli non paffi pel Nafo, è in- 
utile l’ufarla più : e ciò mi conferma ch’ella non. 
ferve nella Fiftola lacrimale , ma fol tanto nei 
femplici imbarazzi del facco. La fafcia che com- 
prime il tamore del facco lacrimale, è più effi- 
cace della fciringa ; poichè di continuo fofpinge 
il liquore verfo il buco inferiore . Si praticherà 
nello ftefo tempo l’acqua della Regina d’ Un. 
gheria , per fregare efteriormente la gonfiezza 
tre fiate il giorno. 

Si laverà l’interno dell'occhio col vino caldo, 
in cui fi-porranno alcune gocce di balfamo del 
Commendatore di Pernes . Si porrà tutte le fe- 
re ful canto maggiore un Pimacciuolo inzup- 
pato nel detto vino. Havvene di quelli che me- 
dicano in quelta maniera , quando l’oftruzione 
del condotto lacrimale è poco confiderabile , e 
che l’offo Unguis non è in niun modo intaccato . 

L’Abbate di Grazia guariva tal volta le Filto- 
le, e gli Afceffi del Canto maggiore col fuo 
Empiaftro . Egli ne metteva uno che copriva 
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‘tutto l’occhio , e lo faceva portar un mefe iri> 
tetro, avendo attenzione di afciugar l’occhio 
mattina , e fera, e di applicare ogni giorno un 
nuovo Empiaftro. 

Quando in un deicafifovraccennati fopravvie. 
ne un’infiammazione nel faccolacrimale, quan. 
do anch'ella foffe prodotta da ‘una depofizione 
che fi fa fu quefta parte , fi deve averatten- 
zione di trar fangue all’ammalato , e di appli- 
carvi rimedj capaci d’impedire che la depofizio- 
ne non s aumenti . Si può a tal effetto adope- 
rare la polpa di Mela Cotta mefcolata colla chia- 
ra d'uovo , 0 pure metà di Caffia mondata, e 
metà di Mela Cotta mifchiata infieme. Quando 
l’ Afceffo è fcoppiato; fe l’offo Urngwuis non è al- 
terato fi guatirà l’ulcera coll’ empiaftro dell’ Ab- 
bate di Grazia, avendo attenzione di purgar |’ 
ammalato fecondo il bifogno . Quando fi cre- 
de che la materia contenuta ‘nél facco lacrima- 
le fia cangiata in marcia non fad’uopo d’afpetta- 
re ch’ ella fcopj da fe medefima, attefocchè fer- 
mandovifi potrebbe tarlare l’offa vicine ; per 
ciò fi farà il pertugio con una lancetta ; facen- 
do il taglio giuflta la) direzione delle Fibre del 
Mufcolo orbicolare , e fi medicherà la Piaga 
coll’empiaftro dell’ Abbate di Grazia. 


WPADTTO DOSIE 
Dell' Egilope , 0 Fiffola lacrimale. 


Uantunque s'intenda in generale per la 

voce di Fiftola un’ulcera più o meno pro- 

fonda il cui ingreffoè itretto, e il fondo lar- 

go, accompagnata da caliofità quant'ella élun- 

ga ; tuttavia l’efperienza dimoftra che l’ulcera 

del pi maggiore detta Fiftola lacrimale, “dl 
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chè fia inveterata, di rado fi trova con callofità $ 
innoltre ella non fi trova fe non nella parte del- 
la pelle del mufcolo orbicolare che cuopre il fac 

co lacrimale. | 

Si può dir che la Fiftola lacrimale fia un’ ul- 
cerazione del facco lacrimale, accompagnata tal 
volta ‘da quella della pelle, che lo cuopre , 0 
dall’ alterazione dell’offa che l’attorniano. 

Da ciò fi raccoglie, che generalmente fi pof- 

ono ftabilire due forte di Fiftole lacrimali ; la 
rima è accompagnata dall’ulcerazione della pel- 
e , e fi chiama aperta, l’altra in cui la pelle 
non è ulcerata , fi chiama Fitola cieca , o nas 
fcolta ; in cui fi vede talvolta un’ eminenza nel 
fito dov'è il facco lacrimale, e altre volte non 
fi vede eminenza alcuna, e perciò appunto queft’ 
ultima s' appella Fiftola piatta. 

Quando il liquore che fta nel facco lacrima. 
le, non è punto acre, l’offo Urngwis nonè pun- 
to intaccato; ma all’oppofto fe gli infermi han- 
no portata molto a lungo la loro Fiftola, allo- 
ra la materia s'inagra nel facco , ne rode i la- 
ti, e tarla l’offo Urnguis , e l’ofo mafcellare, 
finalmente fcorre fin alla parte inferiore dell’ or- 
bita , cui altera moltiffime volte . A queft’ ul- 
tima fpezie io darò il nome di Fiftola compli- 
cata . 

In quefta malattia fopravviene di quando in 
quando un’infiammazione nel canto maggiore , 
la quale fi diffonde tal volta per tuttol’occhio. 
Cotefta infammazione accade allorchè l'umore, 
che cagiona la Fiftola divenendo più acre , e 
più maligno , irrita l'occhio , rigurgitando pe’ 
punti lagrimali. 

. Quefte Fiftole tramandano più materia in cer- 
ti tempi , che in altri; fovente ne tramandano 
pochifima , e talvolta in gran copia. Cotefti 
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accidenti variano fecondo che il fangue è più o 
meno viziato . 

Le cagioni delle Fiftole lagrimali fon quelle 
appunto, che abbiamo detto effer l'origine del- 
le anchilopi : poichè fappiamo , che molte di 
quefte Fiftole fono confeguenze delle predette. 
Oltracciò fe ne vedono alcune, che vengono do: 
| po i morbi gallici, lo fcorbuto, ele fcrofole; ed 

altre che fuccedono al vajuolo. 

La Fiftola lagrimale cieca fi conofce , allor- 
chè premendo il fito del canto maggiore corri- 
fpondente al faccolagrimale, fi vede ufcirne una 
‘materia fracida da’ punti lagrimali, e dalla qua- 
lità della materia, che ufciranne, fi fcorgerà fe 
v’abbia nulla di tarlato . In fatti fe la marcia è 
verdiccia o nericcia, egli è un fegno, che l’ofa 
fono confiderabilmente alterate, e s'ella è co. 
piofa, benchè benigna, quando l’ offo non fia tar- 
lato, egli ben prefto fi tarlerà. La Fiftola lagri- 
male aperta può giudicarfi agevolmente median- 
te la tenta, e la qualità della materia che 
n’efce. | 

Circa il pronoftico della medefima , quando 
gl’infermi hanno delle fluffioni frequenti, ella è 
malagevole da guarirfi, non folo a motivo dell’ 
acrimonia dell'umore, ma eziandio per la mul- 
tiplicità de’ feni che quafi fempre accompagna- 
no la Fiftola. Se all’oppofto gl’infermi non fen- 
tona dolori, nè accefli frequenti di fluffioni , e 
fe la materia ch’efce dalla Filtola, è in poca 
ni? , € di buona natura ; la cura è più fa- 
cile . 

Le Fiftole finalmente, che procedono da un 
fermento di ferofole, gallico ec. non poffono gua- 
rirfi fe non diltruggendo i fermenti cattivi , che 
le fomentano. 

Intorno la cura della Fitola lagrimale cieca, 

C fi può 
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fi può per qualche giorno avventurar l’ ufo dell’ 
infezione pe’ punti lagrimali : ma s'ella nonrie- 
fce, fi dee aprire 'il facco, e farla per cotefto fo- 
ro: indi s'applicherà fopra la Fiftola l’ empia 
ftro dell’ Abbate di Grazia , il che fi profeguirà 
fin alla guarigione , fe l’offa vicine non fono 
«punto tarlate : poichè in. tal cafo bifogna fare 
‘operazione, cui fra poco defcriveremo. 

Tutti coloro che hanno fatta l'operazione del 
la Fiftola lagrimale, sì. gli Antichi, come i Mo- 
derni, ftimarono, che la guarigione ne dipen» 
deffe dal diftruggere l’offo urguis tarlato. Ipri- 
mi per far che la palpebra inferiore non reftaffe 
poi fcerpellata, del che n’accagionavano la er- 
dita del tendine del mufcolo orbicolare, faceva- 
no fempre il foro della Fiftola fotto del tendine 
| predetto. Fra i Moderni, alcuni feguono il me- 
todo degli Antichi, altri perfuafi, che l’incifio- 
ne di quefto tendine non contribuifca punto a 
un tal difordine, non hanno alcuno fcrupoòlo di 
tagliarlo, quando l’eftenfione della tarlatura gli 
obblighi a ciò fare. i ta 
. Sì gli uni come gli altri dopo d’avére fcoper- 
to l’offo urguis, proccurano di diffiparne latars 
latura mediante il bottoncino da fuoco, che ap» 
plicano due, o tre volte al giorno fuori pel can- 
nello. E fono contenti quando gl’infermi dico- 
no di fentir nel nafo un odor di cofe bruciate, 
ovvero ch'effi verfano dalle narici del fangue, 
‘0 delle ferofità. Allora eli medicano la piaga con 
talte lunghette affine di mantenerne la comuni- 
cazione da loro fatta tra il nafo, e la Fiftola. 
Ma la poc’attenzione, ch’efli hanno di conti- 
nuar l'ufo delle ralte lunghe, e groffe , finchè 
le parti del nuovo veicolo fieno rammarginate; 
rende fovente inutile la loro operazione; poichè 
entrando fempre le lagrime ne’ punti to. So 
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-fenza trovar ufcita pel nafo , effe indi a poco 


tempo producono un nuovò male, grande quafi 
“come il primo. 


‘. Queft’ operazione è accompagnata da molt'in- 


convenienti: il primo è principalmente nel cu- 


tare una Fiftola piatta, che facendo l’ incifione | 
fotto il tendine del mufcolo orbicolare, fi può. 


tagliare l'arteria orbicolare. L’infermo allora 


| corre pericolo di perder lavifta, ficcome talvol- 
| ta è accaduto, fe il Chirurgo non {i guarda dal 


comprimer il globo dell'occhio applicando il.ri- 
medio, che bifogna mettere fopra il canto mag» 
giore, perfermarel’emorragia cagionata dal ta- 
glio della arteria. 


Il fecondo difordine è di fcerpellare la palpe- 


bra inferiore, il che accade diftruggendo la pel- 
le, che unîfce le due palpebre , o fia che ciò 
nafca per l’attività della materia, che fcola dal. 
la Fiftola, o fia pel calore del cauterio adopera. 
to per diftrugger la tarlatura, Ù 
Il terzo inconvenie 

fuccede fempre all'operazione, quando non s'ha 
avuta»cura di mantener il commercio ftabilito 
tra l'occhio, e il nafo. In fattiegliè chiaro che 
la ghiandola lagrimale conducendo continuamen- 
te la fua linfa, nè potendo i puntilagrimali fca- 
ricarlene a motivo della cicatrice fatta nella ftre- 
mità-del lor canale, cotelto liquore deve necel- 
fariamente fcolar giù per le guancie. 

i Volendo intraprender l'operazione della Fifto- 
la lagrimale, è neceffario di prepararvi l’ infer- 
mo. Cotelta preparazione deve effer diverfa fe- 
‘condo che l’umore, da cui deriva la Fiftola, è 
più o meno viziato. Poichè fe la materia che 


n’efce, è poco copiofa, e benigna, fenon vifo- 


no atcefli frequenti di fluffioni, baftano perque+ 
fta preparazione puramente il falaffo, e 1 pur- 
fa W > gati- 


- 


iente-é-la lagrimazione, che: 
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gativi: mia fe al contrario l’umorech'efce, col 
la fua acrimonia defta delle frequenti fluffioni 
nell'occhio, vi fi richiederà una preparazione 
maggiore, e bifognera correggere tutti quéfbi ac- 
cidenti prima di venir all'operazione. In talca- 
fo oltre il falafo, e i purgativi farà neceffario. 
far ufar all’infermo un’efatta regola di vivere, 
che confilte nel non bere punto di vino, nel 
prender ogni mattina una libbra di fiero mefco- 
lato con fciloppo violato, pel corfo di due, © 
tre fettimane. Talvolta bifagna metter |’ infet- 
mo in un bagno dimeftico, e replicar più fiate 
il falafo, e 1 purgativi, finchè l’ occhio nonaba 
bia più alcena roffezza, c ciò via più perchè 
fe fi faceffe cotefta operazione, mentre il fan- 
gue è acre, e viziato, fi cagionerebbe una de 
pofizione nell'occhio, che potrebbe formarvi un 
afcefo, o produrvi deglî altri accidenti più per- 
niziofi ancora della Fiftola. Preparato che fia 
così l’ infermo fi verrà all'operazione. Se la Fi- 
fiola è aperta, e l'apertura non fia abbaftanza 
grande, fidilaterà colla fpugna preparata, -col.ga. 
mautte, o colla lancetta, fecondo che fi crede- 
rà a propofito. 

Se la Fiftola è cieca, fi farà l’incifione fotto 
il tendine del mufcolo orbicolare, purchè la bor- 
fa che racchiwde la meteria, non faccia un’emi- 
nenza che s'eltenda fopra quel tendine. Allora 
bifognerebbe principiare l’imcifione in quel fito. 
e continuarla a baffo fino tre linee al di fotto 
di quel tendine, tagliando in forma di mezza! 
luna, la cui parte convefla corrifponderà al nafo, 
e la concava all'occhio, eilcui mezzo finalmen- 
te corrifponderà al tendine dell’orbicolare s ale 
lontanandofi più che fia poffibile; dal congiun- 
gimento «delle palpebre. Se la materia nontom- 
partfce fotte il tendine, fi farà folamente un’in- 
“ a cifio- 
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cifione colla lancetta, cominciando immediatà» 
mente fopra l'orlo dell’ occhiaja , profondando 
la lancetta nel lacco, e dilatando obbliquamen- 
te la piaga difotto in fu, e ciò fi continuerà fi. 
no ad una linea diftante dal tendine; e pofcia 
vi fi metterà una fpugna preparata fino al giat- 
no feguente, per rotondare il forame. Si pren 
dono allorale mifure collo ftiletto per riconofce- 
re il fondo dell’offo wagnis intaccato; avendolo 
riconofciuto fi terrà fermo lo ftiletto ful luogo, 
e s'introdurrà il cannello perla parte alta di que-. 
fto ftiletto, facendolo difcendere fino all’ eftremi» 
tà additata dallo ftiletto medefimo. È 

Avendo ben afficurato il cannello, bifogna ri- 
tirare lo ftiletto , e prendere il bottoncino dai 
fuoco che fi farà paffare nel cannello più prefto 
che fia po@fibile, poggiando ful luogo che fi vor- 
rà cauterizzare. Subito che l’offo è forato, bi- 
fogna ritirare il bottoncino, e il cannello quafi 
nello ftefo tempo. Se il fangue cola pel nafo, 
ella è una pruova che l’operazione è fatta bene j 
come pure fe l’aria efce per la piaga, quando l* 
ammalato ferra il nafo, e fa nel tempo ftefflo 
degli sforzi per foffiarfelo. | | 
» Vi fi mette una tafta d'una fufficiente lun- 
ghezza per paffar di là dell'apertura fatta alla 
membrana che ricopre la parte inferiore dell’.of- 
fo unguis, ed un empiaftro di fopra con un pi- 
macciuolo tuffato in un collirio refrigerante full’ 
occhio. telo»: 

Se facelfe d’uopo fare l’incifione fopra il ten- 
dine del mufcolo orbicolare, ficcomela parte fu- 
periore dell’offo della mafcella è per ordinario 
tarlata, conviene prima che perforare l’olfo 42- 
guis, portare due , o tre fiate il bottoncino fu 
quella parte dell’offo mafcellare alterato; pofcia 
s'applicherà il bottoncino full’offo unguis; nelfi- 
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to fopraccennato. Si medicherà |’ ammalato co 
me ho detto. Il dì feguente bifogna levarl'em- 
piaftro; afciugare la piaga, e metterne un altro. 
Il terzo giorno fi ritirerà la talta, e fi averà un 
canvnello di penna aperta da una parte, e dall 
altra, per introdurlo nella piaga fino fu}f offo che 
s'è perforato. Bifogna avere un’altra talta,; la 
cui. ftremità fi bagnerà in un cauftico liquido; 
e s'introdurrà nel cannello di penna, fin tanto 
che il luogo bagnato nel liquore paffi nel buco 
dell’offo urguis, e vada a dirittura fulla piaga. 
Si ritirerà il cannello che ha fervito per difende 
re l'occhio, ed il faccolagrimale dall’ azione del; 
cauftico, è fi metterà l’empiaftro. Il dì feguen- 
te. vi firmetterà una tafta più grofa, e fi con-. 
vinuerà ad accrefcerla fino a tanto che fi poffa 
introdurne una groffa a un di preffo come una 
penna da fcrivere. 

Quando ciò fia riufcito, fi continua a medica-. 
re la piaga, eca-mettervi delle talte, fino tanto. 
he fi crede che non folo l’offafianofquamate, 
ma che fiafi eziandio formata una membrana f0- 
pra tutta la circonferenza interiore del nuovo ca- 
nale. Si ritira allora la tafta, efilafciarammar., 
ginare la piaga efteriore. Con tali mezzi l’oc- 
chio relta in iftato tale, che vi fono delle per- 
fone nelle quali non potrebbe quafi accorgerfi 
che vi:foffe ftata Filtola lagrimale. i 

L'apertura che fi fa alla pelle, e al mufcolo 
orbicolare, per entrare nel facco lagrimale de, 
ve:effer. più piccola. che fia poffibile ; poichè ef- 
fendo grande, lafcia fempre una diforme cicatri-. 
ce.Per altro una lunga incifione non potrebbe. 
mai fcoprirci.maggiormente la parte internadel 
facco che tocca l’offo urguis, opponendovifi l’or-- 
lo dell’occhiaja . Io dirò anche di più che ciò ch'è 
Bato tagliato. per allungare-l’incifione, fi. rana-. 

. mar. 
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marginerà' in poco tempo , e non refterà altra 
apertura che quella che può mantenere la tafta 
colla fua grofiezza. Ma fe bifogna far l’incifio- 
ne'al di fopra del tendine, è neceffario che fia 
più lunga, a cagione de’ due luoghi dove con- 
viene applicare il bottoncino da fuoco« Intorno 
alle Fiftole complicate, cioè quelle dove iltarlo 
s'eftende fino fulla parte inferiore dell’orbita, 
bifogna far cader la porzione dell’ofo intaccato 
mediante la fquamazione. Perciò fi prenderà un 
cannello di penna della groffezza della tafta, e 
la cui ftremità inferiore non fa aperta, e vi fi 
farà un incavo largo una linea che corrifponde- 
rà ‘all’ofo che fi vuole confumare. Pofcia fi por- 
rà nel cannello di quefta penna un pezzo di fpu- 
gna preparata, tùffata nel caulftico liquido, e s° 
introdurrà quefta penna in vece di tafta. Così 
l’umidità facendo gonfiare la fpugna, la farà a- 
vanzare per lo incavo della penna verfo l’offo 
tarlato. Se la prima volta non ne rifulta tutto 
l'effetto che fe nefpera, fireplicherà, acciocchè 
&i faccia un condotto dal luogo, ov’era il tarlo 
dell’offo , fino a quello che s'è fatto nell’offo 
uniguis. Con quefto metodo, fi fchiferà il peri> 
colo che fi correrebbe ‘ad applicarvi il bottonci. 
no da’ funco; il'che.mon :fi potrebbe fare fenza 
toccare il bulbo dell’occhio, onde ne. fuccede- 
rebbe la perdita di queft'organo. RISTS 
L'intenzione che fi deve. avere inell’operazio- 
ne della Fiftola lagrimale effendo di: diftrugge- 


re ilotarto ) e di fare un nuovo canale ché fup- 


pli(cà at'naturale, ch'è :intafato, bifogna avver- 


| rite che non'balta!aver fatto un condotto coll? 


operazione; bifogna operate. in modo ch'egli fuf+ 
fifta anche dopo chè fia rammarginata la piaga 
efteriore.:Così conviene ben averriguardo ; pri- 
ma di levar le tafte ‘che confervanol’ apertura, 
pico | bl 4 che . 
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che fi fia fatta una fpecie di membrana in tutta 
l’eftenfione del nuovo condotto, come abbiamo 
già detto. 

Quantunque abbia fatto tutto il poffibile per; 
defcrivere chiaramente la maniera di riufeire in 
queft’operazione, non per tanto ella non farà 
una cofa facile fe non per quelli che conofcono 
la ftruttura di quelle parti; perciocchè in quefta 
operazione non fi vede nulla, e non w'è altro 
che la tenta, il buon giudizio, e la perfetta co- 
gnizione della ftruttura della parte, che fervano 
di fcorta. Per altro l’offa non fono in tutti del- 
la medefima forma, nè nel medefimo fito, effen- 
dovi fempre qualche cofa di più, o di meno. 


Ci AoP ot OL: IE 
Delle Fiffole delle Palpebre . 


Cb la Fiftola lagrimale havvene dell’al- 
tre, che intaccano le palpebre in varjluo- 
ghi. Alcune fuccedono dopo un afceffo fotto: -il 
globo dell’occhio. In oltre, quando y'è un .tu- 
more fcrofolofò fopra la parte inferiore .dell’or- 
bita, verfo il canto minore, s'egli viene a fup- 
purare la materia contenuta, tarla l’ offo vicino; 
e dopo ch'è ufcita, la piaga palla in Fiftola, 
quando non s' abbia ‘avvertenza di fquamare l’of- 
. fo tarlato. 
Le Fiftole delle palpebre fuccedonoagli afceffi 
che fi fanno tra’l mufcolo orbicolare, e là pel- 
le. Quefti afcefli fono di due fotta o piccoli © 
grandi. Quando fono piccoli, provengono da un 
orzajuolo, che fuppura tra .la cartilagine! e la 
pelle, che lo copre, la di cui materia fcoppia, 
pertugiando l’orlo della palpebra tra le radici 
delle ciglia, e le imbratta d’una marcia, che 
trapela di continuo, e vifiattacca. Effendo pera 
cola 
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cola l’ apertura di queft'afcefflo, la materia fog- 
giorna in una borfa, che potrebbe appena conte- 
nere una lenticchia, talvolta meno, ilchela ren. 
de finalmente fiftolofa , e lafcia fempre gonfio il 
fito di cotelta palpebra. 

» Per guarire quefta forta di‘Filtole, bifogna în- 

tingere l’eftremità d'una penna tagliata a foggia 
di ftuzzicadentiin un'cauftico liquido , e întro- 
durla nella Fiftolarper toccarne il fondo. Vi fi fa 
un’ efcara; sche accrefce la fua apertura , e che 
diftrugge la icallofità. Caduta l’efcata , le carni 
rinafcono ‘eine fegue la guarigione. 

Le Fiftole più grandi nafcono nelle Palpebre 
da un Afceffo che formafi dal canto maggiore 
fino al mezzo della Palpebra . Formata che fia 
la materia; fcoppia pe’ punti lagrimali: talmen- 
te che la marcia, che di continuo efce, dimi- 
nuifce Ja groffezza delle Palpebre ; ma vi refta 
una borfa , .che vi fomminifltra fempre nuova 
marcia.; ilche rende filtolofa cotefta Piaga , è 
mantiene nel Globo dell’ occhio una contumace 
ottalmia. 

Tal cafo è avvenuto ad una Dama di condi- 
zione, alla quale io feci l'operazione prefenti i 
Signori Dran; e Arnault Chirurgi rinomati di 
Parigi. Ella ebbe una rifipola fopra la palpebra 
fuperiore ; con ‘gonfiezza' della medefima, e con 
roffezza: della caruncola lagrimale , e della con-- 
giuntiva. La-rifipola‘marcita ‘pàfsò in afcelfo , 
che:fi eftendeva dal mezzo della Palpebra fino 
al Nafo, di fopra l'unione delle due Cartilagini. 
La materia fcoppiò pel puntò lagrimale ‘fuperio- 
re, talchè una ‘porzione paffava per quel pertu- 
gi0, in tanto che l'altra difcendeva fino al Ca-: 
nal.comune, per rifalirpoi ‘pel Condotto , che 
corrifponde alpunto lagrimale inferiore , e'po- 
{cia ufciva per l’apertura di quefto. Subito mot. 

| ta 
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ta fatica durai per ifcoprite la ftrada di cotefta. 
materia. Ma qualche tempo dopo fciringando pel. 
Punto lacrimale fuperiore; e dirigendo il cannon- 
cello della mia fciringa verfo il luogo, incuiera 
ftata l'elevazione, m’ avvidi che. l’acqua riem- 
piva tutta la cavità , il che mi fece conofcere 
che v’era una Fiftola, e mi fpinfe ad aprirla fo- 
pra la Palpebra, più vicino alla Cartilagine che 
mi fu poftibile, Sciringai poi-per.l’ apertura ch’ 
io aveva fatta, e vidi che l’acqua entrava pel 
condotto lacrimale fupèriore ; e paffava pel Na- 
fo. Mifi una Tafta di fpugna preparata pet con- 
fervar l'apertura, e per ifcoprir meglio tutta la 
Borfa. Si perdè un pervaso di fpugna che fortì 
alcuni giorni dopo pel punto lagrimale inferiore . 
Portai la Tenta in tuttal’eftenfione della bor- 
fa per riconofcerla, e tagliai dalla mia apertura 
fino alla fua eftremità , che andava wverfo il 
mezzo della. Palpebra. Feci lo fteffo della parte 
del Nafo, effendo aperta: la Borfa: in tutta:la 
fua lunghezza. Lewai con finiffime Cefoje tutta. 
la Pelle, che la copriva, cominciando dall’ alto 
fino di fopra l'angolo maggiore ; e feci in' ma- 
piera, che cotefta feconda incifione accoftandofi 
al Nafo, lafciaffe una linea .in circa di diltanza 
della prima. Levai poi;la porzione. della Pelle; 
ch’ era ftata tagliata con-una mollettina ; e latta- 
gliai colla punta della.farbice verfo il Nafo, dck 
ciocchè, l’eltremità delle. due labbra. non. potef= 
fero. di nuovo incollarfi infieme , fe non'quandò 
foffe guarito il. fondo della. Filtola.. Applicai il 
dì feguente la Pietra infernale .ful fondo della. 
Fiftola, ela Callofità fi trovò.confumata 4 la Pia- 
ga fu guarita col;balfamo.werde di Carrai, e coll” 
empiaftro, dell’Abbate.di Grazia,,., Dopo alcuni 
pochi giorni celfarono tutti gli. accidenti; e’ fu 
guarita, la: Filtola s 0 semana | asa ps 0A 8 
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. Per quello che concerne le Fiftole ‘che fi tro- 
vano fotto il Bulbo. dell'occhio trattaì : quindici 
anni fa, un Giovine di Verfailles, il ‘quale ven- 
ne a Parigi, dopo aver avuto ‘un Afceffo fotto 
il Bulbo dell’occhio, la di cui materia era fcop- 
piata per un’ apertura nel mezzo della  Palpe- 
bra inferiore. Introducendo la mia Tenta per ta- 
le apertura, fcoperfì ché la. marcia foggiornata 
. fotto il Bulbo dell’occhioavea tarlato l’offo , che 
fa Ia parte inferiore dell’ occhiaja . La ‘marcia 
colava nel feno dell’offo mafcellare, e fortiva pel 
Nafo. Siccome cotefta ftrada era un poco dif- 
ficile, e la marcia poteva foggiornare nel‘fondo 
di quefto feno, e tartarlo , gli feci fvellere un 
Dente molare la cui radice arriva talvolta fino 
a quel feno. Sciringai pofcia mattina e fera pet? 
l'apertura della palpebra una Decozione d’ Ari». 
ftolochia, di Genziana , e di Mirra. Il liquore: 
cadeva dal feno nella bocca per l’ apertura del. 
Dente. Quefto ammalato fu rifanato dalla fua 
Fiftola in capo a due mefi con l’ufa di cotelti 
rimedj. | i 
. Ho veduto due -Fiftole prodotte da umori fred- 
di. La prima nacque-in un infante: dopo ‘un tu 
more :fcrotolofo, .pofto nella parte: pofteriore del- 
l’offo delle guancie che forma la parte inferio- 
re dell’occhiaja dalla parte del canto minore . 
Ik tumore::sì era. polterriato >, e fa: materia era 
fcoppiata, da.per fe-per un’ ‘apertura molto pic- 
ciola; cul .s' aveaoprocurato di turaré, mainva- 
no : finalmente: Parenti! mi chiamarono ; ed: 
avendo io conoftiuto che l’offo era. guafto ; di 
latai l’apertura ‘per’ potere più agevolmente ‘ap. 
plicaresil bottone da fuoco, dopo cui feci l’ufo 
dell’ acquavite, canforata‘.} Qualche tempo: do< 
po fi feparò la porzione dell’ offo ch’era'gnalta, 
© l'ammalato rifanò perfettamente: 0L'a ni Fi. 
A (01a 
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ftolja venne funilmente dopo un Tumore féro: 
folofo , la di cui materia fcoppiò da perfe, buc- 
cando la Pelle, e ’l1 mufcolo orbicolare, e 1° of- 
fo fi trovò guafto . L’ ammalato era medicato 
da un altro Chirurgo , e però non dico cio ch” 
10 fteffo non ho veduto. ko, 


GAPITOLO IV. 


Del orzajuolo è della ragnuola, e renella 
delle Palpebre . 


°Orzajuolo è un Tumore più o meno efte-. 
È fo nafcente in varj luoghi delle Palpebre, 
Volgarmente egli viene chiamato orgogliofo . 
Quando è picciolo , folamente intacca l’eftremi. 
tà delle Palpebre tralle Ciglia , 0 molto dap- 
relo; e s’ eftende verfo .it mezzo della Palpe- 
ra. Quefti tumori fono per ordinario accom- 
pagnati da infiammazione nel loro principio; e 
quando noa marcifcono , cefia cotefta' infiam- 
mazione, indura la materia che li produceva, 
e lifa degenerare in. gozzi, che fono alcune vol- 
te. molli, ed altre volte duriflimi. Quantunque 
non fieno incomodi, non recando el& verun do- 
lore, non pertanto ognuno cerca di liberarfene . 
Tal malattia va foggetta"a cambiamenti ; poi- 
chè avviene talora ch’ella fvanifca per qualche 
tempo, e pofcia qualche giorno dopo ritorna. 
-Intorno alla guarigione. di cotefta ‘malattia ; 
ella è differente fecondo de circoftanze che l’ac- 
compagnano .:Se v'è infiammazione;, un poco 
di mela: cottavapplicata a guifa-d’ empiaftro, o 
di Cataplafma, la-fa ben prefto fvanire, efpef- 
fo ancora:fa fvanire il Tumore . Se per ‘avven-. 
tura. egli: diviene duro , vi. fi applicherà l’em- 
piaftro :Diabotano, o quello: dell’ Abbate: di Gra- < 
| zia. 
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zia. Se con tali mezzi non fi rifolve , bifogna 
aprirlo colla punta della lancetta. Rade volte 
vi fi trova materia: perocchè non v’è altro fpef- 
{e fiate che una fpezie di carne dora , la quale 
develi confumare col Caufticoliquido : vifi met- 
te doppo l’ empiaftro dell’ Abbate di Grazia, e 
fi tocca molte volte col Cauftico per finire di 
confumarla. Fa d’ nopo avvertire di non met- 
tere troppo Cauftico in una volta ; per non fo- 
racchiare la Palpebra, e per non ‘confumare la 
parte ch'è fana di là dal Tamore. | 

Se l’orzajuolo è pofto nella Palpebra inferio- 
re, egli è per ordinario più di dentro che di fuo- 
ri; perciò rovefciando la Palpebra agevolmente 
fi (copre. Si potrà guarirlo confamandolo colla 
Pietra infermale ; fe pure non fi voglia levarlo 
nella maniera feguente. La palpebra effendo rò- 
vefciata, fi pafferà fuori il Tumore un Ago cur- 
vo infilato di feta. Effendo paffato 1 Ago l’ O- 
peratore prenderà con una mano le due efltre- 
amità della feta per innalzare il Tumore ; e ‘in- 
tanto con l’ altra taglierà con una Lancetta la 
membrana che ricopre il Tumore. verfo il mar- 
gine della Palpebra; lafcierà poi Ia lancetta per 
pigliare le Cefoje rette, delle quali. una gam- 
buccia, egl’ introdurrà nella Piaga , e dirigerà l’ 
altra dalla parte del Bulbo dell’ occhio per’ ta- 
gliare il Tumore più vicino alla Bafé che gli 
farà poftibile. La Piaga chefi fa, ordinariamen- 
te fi guarifce in otto giorni, mettendovi il Col- 
lirio fatto con dieci parti d’acqua ed una parte 
di acquavite. Vi fono ancora altri piccioli tu- 
mori che vengono fu gli orli delle Palpebre, e 
che fi chiamano gragbuole , per ragione della 
loro Bianchezza e della loro durezza . Non fo- 
no fempre d’ugnal grandezza. Se fono grofi, fi 
feparano dalla Palpebra con una Lancetta ; fa- 

cen- 
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cendo' in taglio nella pelle, che fi ricopre , e 
dopo tirtandone fuori il. Corpo con una ‘fpezie 
di cucchiajo, Ma gli uni e gli altri fortiranno 
egualmente da per fe, fe.in cambio del taglio 
fi tocchi una o due fiate la pelle che lî copre coli 
la Pietra infernale per confumarla . Innoltre hay- 
vi altre fpezie di tumori che vengono anche 
fu gli orli delle Palpebre, e fi chiamano renel- 
le. Sono prodotti da:un umor indurito y ché fi 
converte in piccole Pietre, o fabbie , e la loro 
guarigione è la fteffa, come quella de’ tumori . 
precedenti. RI 


CAPITO OLE 
Delle Verruche 0 porri delle Palpebre. 


N Oferva che fulle palpebre vengono tre for- 
ta di Verruche. La prima è piccola, ftret- 
ta, ciondolone:, e la fua radice non oltrepaffa 
la fuperficie della. pelle. La feconda è più larga, 
e penetra più avanti che la prima . La terza è 
non folo più larga delle precedenti, ma le fue 
radici penetrano tutta la groffezza della. pelle , 
ed hanno parecchi vai fanguigni, che s° eften- 
dono fino. alla fuperficie della Verrucha, e'van- 
no:a.metter capo in molti gruppi granellofi , 
divifi gli uni dagli altri, dai quali il fangue efce 
ad ogni piccolotoccamento. Cotelta ultima (pe- 
zie di Verruca è pericolofifima; imperocchéè de- 
genera fpefe volte in canchero . Ella eccita un 
pizzigore che fovente obbliga ad applicarvi la 
mano; onde avviene che a'forza di grattarle fi 
fcorzano ; (e quindi degenerano in ulcere can- 
cherofo e maligno. Le due prime fpezie non fo- 
no pericolofe. i i 

Per guarire Je due prime fpezie di Mis 
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fi poffono impiegare que’ rimedj che convengo- 
no a quelle che nafcono in altre parti del cor- 
po, come il latte di Fico, il fugo:di Celidonia 
maggiore, con cui. fi toccano le‘loro fuperficie. 
Si può ’eziandio. fregarle ‘colla. Porcellana , e 
colla  Verrucaria ne’ tempi che cotefte piante 
di fpargono il loro fucco. In cafo chè nonguaè 
rifero con quefti rimedj, fi metterano in pra- 
“tica i mezzi feguenti.ii 0.0: ] 
‘ Se la Bafe de’ Porri è-*ftretta , fi prenderanto 
con una mollettina un poco di là della loro Ba- 
‘fe, per poi legarli con la feta doppiamente ag- 
gruppata. Quefta legatura produce la ‘caduta di 
quefti tumori per lo ftrangolamento de’ yafi, i 
quali fomminiitrano loro il nutrimento . Se ‘le 
Verruche fi trovano troppo profende , fi tocca 
la loro fuperficie con uno ftelo di paglia tuffa. 
to in cauftico liquido. Quefto cauftico applica- 
to una 0 due volte li confumetà ; produrrà la 
fuppufazione, e nello fteffo tempo la caduta del 
tumore, Si metterà fopfta un!empiaftro di Dia- 
palma, e fi dovrà profeguire ‘ad ufarlo finchè 
fiafi perfettamente guarito. 

Intorno alle Verruche cancherofe , io le gua- 
rifco con un liquore, il di cui ufonon folo pro- 
duce la caduta della Verrucha, ma eziandio la 
cicatrice dell’ulcera, 


CAPITOLO VI. 
Del Canchero delle Palpebre . 


i do Palpebre non meno fono foggette al Can: 
chero, che le altre parti della faccia. Co 
telta malattia tanto più riefce molefta , quanto 
è ftato proibito fempre di toccarla, onde l’han- 
no chiamata mol; metangere . In fatti le opera- 
zioni 
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zioni che vi fi fanno, rade volte riefcenocon fe- 
lice fucceffo. Per altro i rimedjeflternilocali che 
irritano ; ed inafprifcono fempre l'umore che 
cagiona tal malattia , le fanno fare in brevifff- 
mo tempo un progreffo tanto confiderabile, che 
non, fi può fperar follievo , nè alleviamento da 
quegli ftefi rimedj che farebbero più convenien- 
ti. Le cagioni di quefta malattia non memo di- 
pendono da tutta la maffa del fangue, che dat' 
vizio della parte , a cui umore s’attacca. 

Ho notate cinque fpezie di malattie che in- 
taccano le Palpebre, e vi generano il Canche- 
ro. La prima è un tumor duro, che ordinaria- 
mente s'attacca alla Palpebra fuperiore , e che 
ha de’ vafi verfo la fua bafe pieni d'un fangue 
che li fa comparire del colore di piombo. L’am- 
malato vi rifente ad intervalli qualche dolore 
con puntura. 

La feconda fpezie è prodotta da un Porroche 
s'attacca al: Canto maggiore dell’ occhio fotto il 
rjunimento delle dye Palpebre. Quefto Porro ha 
le radici profonde , e dei vafi fanguigni, come 
ho notato nel Capitolo delle Verruche delle Pal- 
pebre . 

La terza fpezie è una forta di Varice , il di 
cui fangue nericcio fa fimilmente apparirei va- 
fi di color di piombo. In quefti tre cafi il fan- 

ue nel fuo foggiorno diviene acre, roficchiala 

elle e le Palpebre, onde rifulta un’ulcera can- 
cherofa , con carni fungofe , che in progreffo 
di tempo fi confumano da per fe , e l’ ulcera 
s'accrefce in tal maniera, che s' avanza full’altre 
parti della faccia, e finalmente gli orlî ne di 
vengono callofi. 

La quarta fpezie è prodotta da un colamen- 
to di lagrime che continuamente fi fpargono fo- 
pra la Caruncula lacrimale , o vi fia dg , 
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‘mò, e che con la loro malignità logorano, ed 
ulcerano cotefta caruncula; onde nafce un’ ulce- 
ra cancherofa , che dopo confuma , e rode la 
Palpebra inferiore e i cui orli finalmente diven- 
gono callofi come fopra. 

La quinta fpezie può fuccedere dopo un col. 
po ricevuto fu l'orlo dell’ occhiaja , ò all’ in- 
terno degli occh), che rende livide le carni , 
altera la teffitura de’ loro vafi, e quindi cagio- 
na il riftagno del fangue , il qual facendofi a- 
cre , fa sì che il male degeneri in un’ulcera 
cancherofa , i di cui margini divengono callo- 
fi, il che ho veduto fuccedere al Sig. Ferran Luo- 
go-Tenente-Generale d’ Artiglieria peruna fcheg- 
gia di Bomba che l'aveva colto verfo l’ofodel- 
de guancie . Tutti i cancheri che intaccano le 
Palpebre, hanno ordinariamente peffime confe- 
guenze ; perocchè quando l’ ulcera, da cui han- 
ino avuto principio », ha gli orli callo, non ft 
guarifce che di rado, e ancora v'è molta diffi. 
coltà quando l’ ulcera cancherofa foffe fenza ve- 
runa callofità . Si può fperar di rammarginarla 
col mezzo del liquore di cui ho parlato trattan- 
do delle verruche cancherofe . Ne ho guarito 
«parecchi con l’ufo di tal rimedio'j ma quando 

li orli dell’ulcera fono accompagnati da callo- 
fità , non v'è altro rimedio che la cura pallia- 
tiva. 

Quegli che hanno la fventura di patir quelta 
malattia , non bramando altro che di rifanarfi, 
cercano fempre rimedj da’ quali vengono loro 
promefli effetti maravigliofi. Non pertanto l'e. 
fperienza fa vedere giornalmente, che il loro u= 
{o in vece di diminuire la malattia ; più tofto 
anzi l’accrefce. Perciò in tal cafo la più ficura 
maniera ella è di adattarfi ad un’efatta regola 
di vivere , privandofi di Sao ciò che può al. 
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terare ed agitare il fangue; tali fonogli alimen-. 
ti falati, ed aromatici, le carni affumicate , ile=. 
gumi ec. 

S' applicheranno fopra la parte affetta dell’ac-. 
que diftillate di fperma di rana, e di Solatro,, 
nelle quali fi metteranno alcuni grani di fale di 
Saturno , e di Piombo abbruciato . Si può pren. 
dere ancora del Piombo abbruciato in polvere fot-. 
tiliffima , incorporarlo colla mucellaggine di fe-. 
ame di lino per eftenderlo fopra delle fillaccie, ed 
applicarlo fopra la Piaga; il che correggel’acri». 
monia , e la malignità dell’umore . È quando 
s'offervi che l’ufo d’un rimedio, avvegnachè 
‘conveniente, ceffi di dar alleviamento all’am=. 
malato , bifogna foftituirne un altro comel’ac. 
qua detta d’archibugiata diftillata con l’acqua 
di Solatro in vece di vino. Si laverà la Piaga 
‘col liquor tiepido mattina e fera, e s’appliche- 
ranno fopra la parte de’ piumacciuoli inzuppati 
in queft'acqua. Se quefti fi difeccano, conviene 
innafharli di tempo in tempo col medefimo li- 
quore, in cui fi ponno frammifchiare delle pol- 
veri di Terra Sigillata , delle preparazioni di Piom> 
bo , e tutte quelle cofe che tendono a corregge- 
re l'’umor acre corrofivo, ch'èla cagione del Can_ 
‘chero. | 

V'ha negli Autori un'infinità di rimedj per 
cotelta malattia ; ma bifogna guardar bene di 
mon valerfi di quegli che poffono ogni poco pre= 
giudicare per la loro acrimonia , e attività . Si 
deve cacciar fangue , e purgar l’ammalato di 
SS in tempo, a mifura che fi crederà necef- 

ario. 
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CAPEPLIOLO. VII 


Della Rogna , e delle Volatiche delle Palpebre. 


T E Palpebre vanno foggette a certe rognet- 

te, delle quali il divario confifte nella mag- 
| giore, o minor grandezza dell’ulcere prorigi- 
nofe , che fi formano attorno ai loro margini, 
e dalla maggior o minor malignità dell’ umore 
che le produce. 

Si conofte quefta malattia da una gravezza full 
occhio , e gonfiezza delle Palpebre , accompa- 
gnata da brugiore , e molefto pizzicore, da ul- 
cere, e roffezza negli angoli degli occhj, edan- 
che nella congiuntiva ; gocciola un umore vi- 
fcofo dagli ulceri mifchiato con lagrime cocen. 
ti, e a mifura ch'egli è più o meno denfo, nel- 
la notte conglutina più o menole Palpebre. Tale 
| ora nor occupa che una parte della Palpebra, 
ed altre volte l’occupa tutta intiera. 

Quando quefta malattia ha durato lungo tem 
po , principalmente ne’ Vecchj , la Palpebra in- 
feriore ingroffa confiderabilmente , e s’ arrove- 
fcia , il che fa comparire la Cartilagine come 
un carnofo cerchietto . | 

La volatica che s' attacca alle Palpebre , ha 
molta fomiglianza con quelte rogne , eccettua- 
tone il cerchietto . I fuoi fegni fono quafi fimi- 
li; e arrovefciando le Palpebre fi vede che 
fono roffe di dentro , e che vi fono delle ine- 
guaglianze , come que’ granelli che fi trovano 
ne’ Fichi. 

Le cagioni di tutte cotefte malattie dipen- 
dono da un fangue pregno d'un umor fallo, e 
mordace ch'egli depone e, le sali 
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li fi trovano più o meno affette fecondo {a mas 
lignità dell'umore. | 

Per quello che concerne la cagion profima , 
ella il più delle volte è l’ulcerazione de’ vafi 
ghiando/ofi che portano la cifpa full’ orlo delle Pal- 
pebre , le quali efendo finalmente ulcerate tra- 
mandano fempre un umor denfo, che conferva, 
ed aumenta fempre più la loro ulcerazione. 

Quantunque cotefta malattia fia difficile a fu- 
perarfi, tuttavia fi guarirà prefto con que’ time- 
dj che raddolcifcono , e rattemperano il moto 
del fangue, come lo accennerò nel Capitolo dell’ 
Ottalmia, purchè ad eflì fi aggiunga l’ufode’ fe- 
guenti rimedj. 

Per guarir l’ ulcerazione delle Palpebre, quan- 
do n'è cagione la Rogna , mi fervo della Pietra 
infernale applicata , come dirò in parlando deli” 
ulcere reftate full’orlo delle Palpebre dopo le 
pùftole del Vajuolo. Con tal mezzo in pochi 
giorni fi termina la faccenda ; non pertanto fi 
può prima ufare la Pietra infernale; valgrfi dun 
acqua fatta con due dramme di Fegato d’ Anti- 
monio, una mezza oncia di Tuzia preparata , 
mezza dramma di Canfora e venti grani di ga- 
rofani, che fi macereranno infieme per otto gior- 
ni nell'acqua di Eufragia, di Finocchio , di Celido- 
nia Maggiore , e di Ruta , quattr’oncie per ca- 
dauna . Si metterà quell'acqua tre volte ogni 
giorno nell'occhio valendofi nello ftefo tempo 
d'una manteca fatta con un’oncia di Butirro 
liquefatto, e purificato, che fi laverà più fiate 
nell'acqua di rofe , e di piantaggine, con cui 
s'incorporerà una dramma di Tazia preparata. 
Se ne mettera ogni fera, andando àletto, tralle 
Palpebre, in maniera che ne pafli luna porzio- 
ne nell’occhio. 

Quanto alle volatiche delle Palpebie , clleno 
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“non ricercano rimedj così forti , poichè appena 
— v'apparifcono le ulceragioni ch’ elle fanno di 

dentro della Palpebra. lo mi vaglio d’unrime. 
dio femplice , che mi riefce molto bene , cui 
compongo col fale di Saturno , e fal armonia- 
co, quattro grani per ciafcheduno fciolti nell’ 
acqua di rofe, e di piantagginé ana quattro on- 
cie: fe ne lavano gliocchj, e le Palpebre quat- 
tro o cinque volte il giorno . Cotelto rimedio 
applicato coll’ ufo degl‘ interni, proprj a cangia- 
re la difpofizione del fangue, e diffipare l’ua 
mor acre di cui egli è pregno, procura ben pre- 
fto la guarigione di quefta malattia. 


GoA°PIIIOL O VIE 
Del difordinamento delle Ciglia detto Trichiafi . 


Ebbene il difordinamento delle Ciglia fembra 

una malattia molto lieve ; veggiamo però 
taluni , a quali fpeffo cotefta indifpofizione ca- 
Lgiona non folamente fluffioni contumaciflime, 
ma ancora fa perder la vilta. 

In fatti è facile gudicare che le Ciglia rivol- 
gendo le loro punte verfo la Cornea, e la con- 
giuntiva , fono come tanti piccoli aghi, i qua- 
li pungendo di continuo i luoghi dove s° appli- 
ca la loro eftremità, vi produrranno delle ulce- 
re, le dicui cicatrici fovente affai denfe produ- 
cono la perdita della vifta ; e fe gli ulceri ful- 
filtono , gli ammalati non ponno foffrir la luce, 
nè difcerner alcun oggetto. Gli Autori che han- 
no parlato della Trichiafi , ne hanno ftabilito 
di cre fpezie , Je quali mi pare che fi poffano 
ridurre a due. La prima è prodotta dal difor-. 
dinamento delle Ciglia, che fi rivolgono in den- 
tro fenza che la Cartilagine delle Palpebre mu, 
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‘ ti la fua natural fituazione. La fecofida all’op- 
pofto è cagionata dalla Cartilagine della Palpe- 
bra inferiore , che rivolgendofi in dentro ftra- 
fcina feco le Ciglia verfo quella parte , in ma- 
niera che la loro eftremità fi porta controil glo= 
bo dell'occhio. Quando la Cartilagine fi arro= 
vefcia in dentro, v'è al di fuori una gonfiezza 
nella Palpebra , che par una fpezie d’ enfifema. 
La cagione della prima fpezie di Trichiafi è u= 
na confeguenza del Vajuolo , delle rogme , e 
delle Volatiche delle Palpebre , che avendo ul-. 
cerati J piccoli pori della pelle pe’ quali fpunta- 
no le Ciglia , ne producono la caduta . Quefti 
ulceri rammarginandofi rendono più compatto 
quel fito della pelle , pet cui erano ufciti i pe- 
li ; ond’è che quelli i quali devono rinafeere 
trovando più ftretta la teffitura di quel luogo, 
prendono un’altra ftrada , e in vece di (puntare 
in fuori , fi portano a//a parte dell'occhio, ver. 
fo il quate trovano minor refiftenza . 

La feconda fpezie di Trichiafi ha per cagio- 
ne una ferofità che trapela tra ’l mufcolo orbico= 
lare , e la pelle che lo ricopre. Ne fegue nella 
Palpebra una gonfiatura che fa piegare adden- 
tro la fua Cartilagine ; e quefta Mtrafciando le 
Ciglia che le ftanno attaccate, cagiona quefta 
fpezie di Trichiafi di cui parliamo , la quale è 
più ordinaria nelle Perfone avanzate in età, 

Il pronoftico è molto cattivo, efendochè que- 
fta malattia mantiene fpeffo un’ ulceragione abi- 
tuale fugli occhj , che produce una lagrimazio- 
ne continua, con pena a foffrire la luce; e al. 
cune volte ne rifulta la perdita della Vilta. 

«Quanto alla guarigione della prima fpezie di 
Trichiafi ; ella confifte in ifvellere le Ciglia che 
fi portano verfo l’occhio, e in impedire chene 
rinafcano di nuove. Il che s'ottiene facesdo u- 
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nà Cicatfice: nel fito della loro radice con la 
Pietra infernale , con cui fi tocca leggermente. 

La feconda fpezie di Trichiafi non guarifce | 
che di rado co rimedj Topici, Si mifchia una 
dramma: di fpirito di fale con una mezza fogliet- 
ta di fpirito di vino , per fregar le Palpebre cin- 
que o fei velte al giorno ....E, quando la malat. 
tia è nella Palpebra inferiore fi fa una piccola 
fafciatura , per appoggiare , fu quella Palpebra 
che ‘allevia l Ammalato neltempo ch’ egli la por- 
ta. Quefta fafciatura applicata fulla pelle obbli» 
ga la Cartilagine a ripigliare il fuo fito naturale, 
e con tal mezzo fi riftabilifce tal volta intiera- 
mente, 

Ma il più ficuro rimedio fi è farvil’ operazio- 
ne nella maniera feguente . Si prenderà la Pelle 
quanto.è lunga la' Palpebra con due Mollette, 
l'una delle quali farà pofta in diftanza di treli. 
nee dal. canto maggiore dell’ occhio, (e d'altra 
in diftanza di tre linee dall’ Angolo minore. Si 
taglierà colle Cefoje la ‘quantità che fi ftimerà 
neceffaria di tutta la Pelle levata, feguendo la 
direzione delle piaghe delle Palpebre, fi averane 
no tre aghi, ognuno de’ quali farà infilato con 
un’accia incerata per cucire la pelle con tre pun- 
ti folamente, l’uno di cui daraffi nei mezzo, e 
gli altri due verfo ciafcheduna eftremità ; fi fal 
deranno con un groppo , e una rofetta , co- 
minciando' dai punti di mezzo. 

E° da notarfi che per rendere quell’ operazio- 
ne più ficura , fi farà il primo punto diretta- 
mente in mezzo di ciafchedun labbro della Pia- 
ga. Que laterali devonfi fare obbliquamente, 
e in maniera tale che la puntura del labbro in. 
feriore fia più vicina al punto di mezzo , di 
quello che fia la puntura del labbro fuperiore , 
cioè una linea incirca , Si offerverà la ftella co- 
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fa intorno al punto dell'altra parte i Difpoltiim 
tal modo quelti punti , tirarido le due eftremi: 
tà della Cartilagine obbliquamente la ripiegano 
infuori . Dopo aver aggruppato ciafcun punto; 
fi tagliaranno i fili preflo ì groppi , e fi mette. 
ra fulla Piaga un piumacciuolo tuffato nell’ac- 
qua comune mefcolata con pochiffiima acquavi- 
te . Si dee mantener il piumacciuolo umido 
quattro o ‘cinque giorni, alla fine del qual tem- 
po la Trichiafi fi trova ordinariamente guarita . 
Bifogna aver cura nel. quarto giorno di ritirare 
1 fili dalla Piaga, fuppofto ch’ella fia riunita in 
tal tempo. ) i 


GAPRETOd5Oo" DI 
Della Paralifia della Palpebra fuperiore. 


A Palpebra fuperiore diviene Paralitica in 

due maniere ; nell’una ella relta fempre 
abbaffata fenza poterfi elevare , nell'altra ella 
relta fempre elevata fenza poterfi abba fare. Que- 
fta non è che una Paralifia particolare de’ fuoi 
mufcoli . Nel primo cafo è offefo l’elevatore; 
nel fecondo egli è l’orbicolare, o il depreffore. 
Quefta Paralifia è perfetta , o imperfetta . Ella 
è imperfetta , quando conferva ancora qualche 
moto, e quefta ha molti gradi, i quali non fo- 
no differenti che dal più al meno . Ella è per- 
fetta quando la Palpebra è fenza verun movi- 
mento. Quando la Palpebra refta fempre aper- 
ta, e fenza moto, quelto è quello che gli Anti- 
chi chiamarono occhio di Lepre. 

Si vede bene da ciò che ho detto effere fem- 
pre una fteffa cagione che produce quelte due 
malattie . La differenza confifte in queto, che 
In quella ove l’occhio fta fempre chiufo, è Pa- 
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ralitico il mufcolo elevatore; laddove in ‘quell 
in cui l’Occhio fta fempre aperto, l’orbicolare 
è quello ch'è mal affetto, Succede (peffo che nel. 
la Paralifia in generale perifcano il fenfo , e il 
moto; ma nella fpezie di quelta Paralifia non 
v°ha difetto che nel moto, fenza che v'abbia 
parte il fenfo, 0 pure molto di rado. 

+ Come tutte le Paralifie fono per l’ordinario 
confeguenze di qualche Apoplefia , fi può dire 
ancora che quefta fia una fpézie d’Apoplefia leg- 
giera, e come infenfibile, la di cui materia che 
la produce. cadendo fopra i Nervi che fi diftribui» 
fcono alle Fibre motrici delle Palpebre, gli oftrui- 
fce, o li comprime. 

. I purganti, e i rimedj che s'adoprano nella Pa- 
ralifia, fono proprj, e convenienti in quefta. L’ 
acque minerali calde, dalle quali fi vedono tut- 
to giorno felici fucceffi, producono ancora lo ftef-= 
fo effetto per quefta Paralifia. Ho medicato mol- 
te Perfone afflitte da tal male che ho guarite co’ 
Purganti, Sudoriferi, e fopra tutto co’ Brodi di 
Vipera. Si può ufare una fummigazione , che fi 
riceve nell’Occhio, e all’intorno, fatta col Rof- 
marino, col Timo, colla Salvia, e Vino, che fi 
fa bollire in una Caffettiera. 

Quefta poi fi copre con un imbuto rovefcio 
che la chiuda efattamente. S'efpone l Occhio am- 
malato all’eftremità del famo ch’efce dal capo 
dell’imbuto, come da un piccolo cammino ; il 
che fi pratica fera, e mattina un quarto d’ora 
per volta. Ciò produce lo fteffo effetto chel’ a- 
fperfione dell’acqua calda fu le parti paralitiche . 
Bifogna avvertir di porl’Occhio in una certa di- 
ftanza acciocchè il calore fia foffribile. Si deve 
ufar nello fteffo tempo un altro mezzo , € fi è 
prendere una picciola Conca di ftagno, che ri- 
copra le Palpebre, e che nel fondo abbia un can- 
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fiello a foggia di mazica lunga quattro dita traf» 
werfe. Si mette in quefto cannello o mazica un 
liquore fpiritofo fatto d’ Acquavite diftillata più 
volte con Garofani, Spigo, Origano, e Timo. 
Poi fi pone la picciola Conca fopra l’ Occhio, e 
fi rifcalda la manica colla mano. Il liquore fpi- 
ritofo rarefatto dal calor della mano fi porta ful. 
la parte Paralitica, e vi richiama gli fpiriti ani- 
mali nelle fibre motrici. Si deve aver tal at- 
tenzione tre volte al giorno, Parecchi fono gua. 
riti con quefto mezzo; fopra tutto quando il lo- 
10 male non è troppo invecchiato. Sopravviene 
ancora alle Palpebre un movimento , © fia un 
certo sbattimento pronto, e involontario, ch'io 
confidero un moto convulfivo delle Palpebre . 
Quel’ accidente non è di confeguenza, quando 
non fuccede frequentemente. Egli fi guarifce fre- 
gando le palme delle mani coll’ Acqua della Re- 
gina d'Ungheria, ed applicandole per qualche 
momento fulla parte tre volte il giorno. | 

Quefto moto convulfivo degenera talvolta in. 
convulfione totale della Palpebra. Allora ella re- 
fta chiufa per lo fpazio d'un Miferere, dopo il 
quale ella fi rialza, e ciò le fuccede fovente al. 
la giornata . Queflta convulfione intacca il mu- 
{colo orbicolare., e in effa le Fibre motrici di 
quelto mufcolo fi fanno rigide, e tefe. Si può 
paragonar quefta a quella fpezie di convulfione 
chiamata Granchio che tal volta avviene aduna 
gamba in tempo di notte , quando fvegliandofi 
viene troppo allungata, per maniera ch'ella re-. 
fta un Miferere fenza che fi poffa ritirarla. Co- 
sì non fi deve dar la cagione di quefta convul- 
fione fe non ad un moto irregolare degli fpiriti 
animali, i quali portandofi con troppa rapidità 
nelle fibre del mufcolo orbicolare, impedifcono; 
per un certo tempo l’azione del mutcolo eleva. 
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tore. Due cofe fervono a far ceffare in un iltan- 
te quefta convalfionè .. La prima è il fregar con 
la mano il giro dell’orbita, e le Palpebre. La fe- 
conda è ftarnutire nell’.acceffione. tia! 

Quantunque quefti due mezzi follevino allora, 
non impedifcono però le recidive della convulfio- 
ne; perciò fi porranno in ufo i rimedjsì interni, 
ch’elterni proprj a farla cefare; come le Cava- 
te di fangue , i Purganti, e gli Antiepiletticiy 
come la radice, e.il feme di Peonia, la decozio- 
ne de’ legni , «e delle radici fudorifiche , ;Vifco- 
quercino, Cinabro d’ Antimonio, dali volatili ec. 
Tra tutti quefti rimedj non ho. trovato (il. mi- 
gliore de’ fiori fublimati dalla mifchianza del Sa- 
le armoniaco.,, col capo morto dell'olio di vetri- 
uolo.. I quali fiori fi dovranno lavare coll’acqua 
comune per levarne tutto il fale, e poi.fi.ifaran-. 
no feccare. Se ne piglieranno tre. grani «mattina 
e fera in poca contezione di giacintosi Per ordia 
nario quefto rimedio fa ceffare le acceffioni:con- 
vulfive avanti l'ottavo giorno. Per quello, che 
concerne i rimedj efterni, fi fregherà l’alto, e il 
bafio delle Palpebre con un unguento fatto ‘con |’ 
olio di Vermi terreftri frammifehiato con alcune 
goccie di fpirito volatile oleofo, 0 d’ aqua di me- 
liffa compofta. L’aqua deftillata di fiori di fam- 
bucco applicata fola giova pure affaiffimo nella 
convulfione della Palpebra , come anche nella Pa- 
ralifia della medefima. 

Quando la palpebra fi trova chiufa fenza . po- 
terfi alzare, v'è una operazione con cui fi leva 
una porzione della pelle diquefta Palpebra. Gua- 
rita la piaga, e la pelle noneffendo piùsì allun- 
gata, il moto ritorna al mufcolo elevatore della 
Palpebra. Così la malattia & vince, potendo gl’ 
indilpofti aprire, e chiudere la Palpebra a lore” 
grado. 
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CAPITOLO X. "i 
Dello Sciarpellamento delle Palpebre. 
Mi quelli che hanno fcritto fino al pre- 


fente intorno a quefta malattia, hanno pre- 
fo per ifciarpellamento delle Palpebre il loro ar- 
rovefciamento o pure la Paralifia del mufcolo or- 
bicolare, in cui l’Occhio fi può chiudere. E sì 
gli Antichi come i Moderni ci hanno parlate di 
quefta malattia fotto il nome d’ Occhio di Lepre, 
avendola confufa con quella della quale ho trat- 
tato di fopra . Io intendo per ifciarpellamento, 
una deformità, che fuccede alle Palpebre per la 
interruzion della pelle, o delle cartilagini, che le 
circondano ; la quale fpefo è un effetto dell’ abbru- 
ciamento delle cartilagini, del raglio di effe, e 
dell’ operazione della Fiftola lagrimale. Inquello. 
che fuccede all’ abbruciamento, la Palpebra for- 
ma quafi una fpezie di becco di Brocca. In quello 
ch'è prodotto dal taglio della Cartilagine, edel- 
la pelle che la ricopre, la Palpebra in ful fito rap- 
prefenta una fpezie di Becco di Lepre, Lo fciar- 
pellamento finalmente che fuccede alcune volte 
all’operazione della Fiftola lagrimale , confifte 
nella difunione delle cartilagini dalla parte del 
Nafo ; il che dà campo all’eftremità della carti- 
lagine inferiore d’internarfi nel luogo, in cui s' è 
fatta la operazione. Quefta malattia fi fa abba- 
ftanza conofcere da fe fteffa per quello che s'è 
detto, fenza che v’'abbia bifogno di defcriverne i 
fegni; balta d’efaminare, quali fono gli fciarpel- 
lamenti, che ponno effer guariti. Quello, ch'è 
prodotto da un abbruciamento , non è curabile; 
quando fia reltata troppo pregiudicata la cartila- 
gine, che attornia le Palpebre , perchè pe i 
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effendo troppo grande , la impedifce di poterfi 
rialzare. | 

Se all’oppofto lo fciarpellamento è di poca con- 
fiderazione, e la cartilagine non fia abbruciata, 
che nella parte interna della Palpebra inferiore, 
la parte efterna reftando fana, fi può curarlo. A 
tal effetto, bifogna arrovefciare la Palpebra in 
fuori, ed applicar leggermente la pietra inferna- 
le alla fuperfizie interna , della quale fi toglierà 
tantofto l’effetto coll’ applicarvi dell’acqua tepi- 
da. Ne feguirà in tal fito un marcimento , che 
leverà la piega della cartilagine. e l’accofterà al 
globo dell’Occhio, rimettendo la Palpebra nel fuo 
priftino ftato. 

Lo fciarpellamento prodotto da una piaga, che 
taglia la cartilagine, e la pelle, può effer guari- 
to, fe fi faccia prontamente la cucitura, eche fi 
riunifcano bene le due eftremità della cartilagi- 
ne, che fono ftate divife. 

Come nella piaga, che produce lo fciarpella- 
mento fi trovano divife la pelle, e la membrana 
interna delle Palpebre, egualmente che la carti- 
lagine, che le circonda, per non punger quelta. 
nel cucirla fi dovrà operare nel modo feguente. 
Si traforeranno fubito con un ago curvo un poco” 
tagliente, e infilato da un’accia cerata le due 
labbra della piaga della membrana interna verfo 
l'orlo della Palpebra, e fi tirerà fuori l'ago fen- 
za cavarne però il filo; le cui eltremità fi lafcie- 
ranno pendenti , fi pungeranno appreffo con un 
ago d’argento a punta di acciajo le labbra della 
piaga della pelle parimenti preffo l’orlo della pal. 
pebra, e lafciando quell ago nella piaga fi faran- 
no fopra di effo molti giri in guifa dell’8 incifra 
con i fili che fi fono lafciati pendere, 5° offervi 
prima di contornare i fili, ch'ogni eftremità che 
fi leva, deve fubito paffar fotto l’eftremità dell’ 

ago, 
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ago; che le corrifponde, altrimenti fi paffarebbe 
nella piaga; il che s'opponerebbe alla riunione. 
che fi vuol procurare. Poi fi metterà un collirio 
refrigerante di fopra, fin tanto che fia riunita la 
piaga ; allora fi leveranno via i fili, e l'ago. |» 
Quando la cartilagine delle Palpebre fia ftata 
recifa, e che non s' abbia fubito medicata da per- 
fone che fappiano riunire gti orli come bifogna, 
vi relta dopo la cicatrice una filfura a guifa di un 
labbro detto leporino. Quelt’ accidente fuccede 
per lo più alla Palpebra fuperiore. Vi fono al- 
cuni Autori, i quali pretendono, che rinfrefcan- 
do gli orli della piaga, e facendovi lo ftefo che 
al labbro feffo con un ago d’argento fi poffa ri- 
ftabilir la Palpebra nel primiero fuo ftato. Ma 
effendo accorciata la cartilagine per la novella 
incifiene, non potrebbe abbaftanza allungarfi per 
effere riunita, e per ricoprire il bulbo dell’ Oc- 
chio, il che rende inutile l’operazione, come ho 
veduto in efperienza, avendo fatto iltagliouna 
volta alla Palpebra fuperiore d’ una Perfona, che 
da alcuni anni addietro era ftata ferita, 
Intorno allo fciarpellamento, che nafce dopo 
l'operazione della Fiftola lagrimale, egli è aflo- 
lutamente incurabile, perciocchè la cicatrice che. 
fuccede alla guarigione, effendo troppo profon- 
da tira a fe la cartilagine inferiore, e nonlafcia 
che fi riunifca colla fuperiore. 


CAPITOLO XI. 
Dell''Infiammazione, e Refipola delle Palpebre . 
fai gonfiezze che vengono alle Palpebre fono 


le Refipole, e l'altre Infammazioni , le 

quali fpeffe volté degenerano in afcelfo. E’ fo- 

verchio il defcriverne, i fegoiiquali dappersè fo- 
i no 
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no manifefti, come l’enfiagione, la roffezza, il 
dolore. I rimedj generalmente fono quelli che 
all’ infiammazione delle altre parti convengono, 
come la cavata di fangue, e l’ufo de’ rimedj 
focali. | 
© Quando l'infiammazione è foltanto principia- 
ta, e non fi tratta che d’impedirne il progreffo, 
| S'adopera un collirio fatto coll’acqua di Piantag- 

gine, e di Rofa, e chiare d’ ovo sbattute infie- 
me , o pure un empiaftro di Mele cotte con 
chiara d’ovo frammifchiate; ma tofto che sof. 
ferva venir l’enfiamento a maturazione, met 
tonfi fopra la parte de’ piumacciuoli tuffati in 
una decozione di foglie di Altea , di fiori di Me- 
lilotto, e di rofe Roffe coll’Ifopo : il che com- 
pone un rimedio atto a rifolvere , o far matu- 
rare. 

Quando l’ infammazione fia rifipolatofa mi 

fervo dell’acqua diftillata di fiori di Sambucco, 
mefcolata con una quarta parte di fpirito di Vi- 
no, con cui di quando in Quando Javanfi le 
palpebre, effendo però tepido il liquore. 
. Se l'infiammazione in vece di rifolverfi dege- 
nera in Afceffo, bifogna farne l’ apertura più 
prefto che fia poffibile , acciocchè it foggiorno 
della materia non pregiudichi la palpebra. Si fa 
l'apertura con una lancetta, che s’ introduce per 
una banda del Tumore, e fi fofpigne indentro 
tagliando , finchè fia aperta tutta la pelle , da 
cui vien coperta la marcia, feguendo la ftella 
linea, che fa la piega della palpebra, quando fi 
apre. Effendo votata la marcia, non vi fi met- 
te nè talta , nè acce; ma foltanto de’ piumac- 
ciuoli tuffati in fei parti d’acqua , ed una parte 
di fpirito di Vino, Quefta Piaga fi cura in po- 
co tempo. 


CA- 
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GAPLII GEO. XIL 
Dell Idropifia delle Palpebre . 


Uando fi (parge un umore tralla pelle , e 

i mufcoli delle palpebre , egli vi forma 
una fpezie d’Idropifia . Un tal cafo ho veduto 
fuccedere alla palpebra fuperiore nella Perfona 
del Sig. Ferrand, Luogo Tenente generale d’Ar- 
tiglieria, il quale è morto agl’ Incurabili d’ un 
Canchero , che aveva intaccata principalmente 
la palpebra inferiore, il Bulbo dell’occhio , e la 
Guancia. Effendo caduto in una Idropifia dell’ 
Addomine, gli fopravvenne un’enfiagione alla 
palpebra fuperiore , la qual pendea come un 
faccuccio pieno d’acqua. Avendola difaminata, 
ho conofciuto . ch'ell’era. una particolare Idro- 
pifia di quella palpebra , che col fuo pefo le 
producea un moleftifimo ftiracchiamento . Ho 
fatta una apertura colla lancetta, avvertendo di 
tagliar la pelle a rettitudine delle fue pieghe: 
ne ufci un'acqua gialliccia , in quantità d’un 
gran cucchiajo, Qualche giorno dopo il Signor 
Petit Maeftro Chirurgo di Parigi gli fece la 
puntura nell’Addomine, per trarne fuori l’ac- 
que, e ne fortiun liquore affatto fimile a quel- 
lo ch'era ufcito dalla palpebra colla mia ope» 
razione. 


CARRMIRT:0:kL,0-., XIIL 
Degli Ateromi. 
° Ateroma in generale è un tumore ciftico 
che viene all’ una, e all’ altra palpebra. 


Se ne riconofcono di tre forta, che PIO 
ì 
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il loro‘ nome) dalla ‘materia aaa «nella 


"gelo, da di c pi Citti. è; ripiena d’ dea. mate- 
ria mile alla ipa, chiamafi' femplicemente 
Atei CI Io che ‘contiene una materia fi- 

al Mele, prende il ‘nome di Meliceride .. 


Q Quello finalmente che contiene una materia più 
50 ie e che l Ja confitter za; cd il colore di 
Sevo. sì dicefi. Steat «« Non  effendovi dun- 
dr ‘altro divario. .tra quefte tre fpezie:, che del- 
materia contenuta, . e ‘comprendo. tutte: fotto 
il nome d' Ateroma. La>cagione dii que’ tt mori 
è dilatazione d’alcuni condotti , o vafiadi pin- 
uedine, onde fi forma la Cifti, nella‘ qu Mei 
afi fomminiftrano. continuamente “la: A 
che vi fi trova , dalla cui maggiore p. minor 
denfità, et foggiorno ne nafce la differenza. !La 
andezza di quelti tumori crefce. fpeffe volte 
mne una Noce... iui x 
Si riconofcono. ‘abbaltanza codelti RE, coll’ 
occhio, e col tatto; ma non fi può faper la na- 
tura della materia. t: cc iufa , fe non facendone 
l'apertura. i 
Quefti Tumori non fono né pericolofi, nè do- 
lorofi, poichè la materia , chie contengono non 
effendo molto acre, non produce nà \a infiam- 
magione. ‘L’incomodo' ‘che fi fente,. Una ten- 
fione , , e pefo alle Palpebre, con deformità . 
«La fola incifione h- 5) guarire tal forta di Tu- 
mori. , niente valendo i i rimedj rifolventi. Per. 
ciò avendo preparato l’ammalato colla cavata 
di fangue , e colla neceffaria purgazione», ed a- 
vendolo “meffo in.fito conveniente, bifogna fol 
levar la pelle, che copre .il Tumore con due 
dita., per tagliarne colle Cefoje una porzione 
della larghezza di mezzo il Tumore feguendo 
da direzione delle rughe dama pelle, Si pungerà 
po- 
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polcia il Tumore con una. mollettina. per. folle 
varlo , a mifura che fi diltacca , con un. 
mautte. dal rimanente della pelle, e ‘dali mu 
lo della palpebra + Quando s'avrà Rtaceato. il 
Tu ore tutto all’intorno fi aglierà di fotto, 

ida vicino. che fia poffibile alla radice , colle Ce- 
vje + Pofcia fi medicherà Ia Piaga con un Dis 

eftivo ; e un’empialtro di Diapalma . Se tutta 

‘Radice della Cifti non cade per via di fuppu- 
Pza fi toccherà colla Pi Pietra infernale. Così 

rirà tal Tumore , medicandone la Piaga 
li nto ch° ella fia perfettamente rampengagi. 


not 
Futti quelli ch” hò aperti contenevano 10 
mente una materia fimile al Sevo ; co’ mezzi. 
detti gli ho perfettamente guariti. 
Bifogna avvertire che non fi deve mai. fare 
una incifione in' Croce nelle Palpebre , per le. 
vare tal forta di Tumori s affine di (chivareliii 
deformità. | 


® 


CAPITOLO XIV. 


De’ "Tumori Adipofi . 


Tumoti , che dagli bici fono ftati nomi. 
Il nati adipofi',. fono molto. rari . Ho vedute 
folamente tre Perfone attaccate da tal malat- 
tia nelle Palpebre fuperiori ,. verfo il canto mi- 
nore. 

Gli Autori hanno: fcgitto: aBerencenteniti ine 
torno a quefta malattia . Ve ne fono ce 
quali pretendono che 1 acque la formino ao 
l'hanno chiamata Idatide nome , che Mei o 
una Borfa trafparente piena d’acqua : He 
me io fo per efperienza ch'egli è un siiiio, e 


RI PI 


Delle Malattie degli Occhj . Parte I. 67 
sì mi fembra più conveniente il nome di Tumo- 
re adipol@i ti O IU. dI 

ci amor. è fituato alla parte fuperiore 
dell’orbita 3 a lato della ghiandola lacrimale trà 
«quella, e il canto minore : ell’ ha per fegno l’en- 
1 la | graffo È 
‘dentro, fotpinge la pelle , e l’allunga; cofi- 


bè depeo Palpebra fuperiore , il cui 
ca e 
ché le fa fare una piega, la quale difcende abal- 


a geome il margine della Palpebr&*fupertore .. 

do fi rialza larPalpebra, e che fi comprime 
il Tumore , egli fi contentra , e fvani(ce.. Ri. 
guardando di fotto la :Palpebra , egli appari- 
{ce verfo il Canto minore dell'occhio, e fe fi 
lafcia di comprimerlo ; egli .titorna al fuo primie- 
ro fito. 0 : i A è 
Non fi può guarir tal tumore , fe ‘non me- 
diante l’incilione . Perciò dopo aver preparato 
rn": cune avendolò polto, in un fito conve- 
niente, fi taglierà la»Pelle che ricopre i) Tumo- 

do fempre la direzione delle pieghe ; 
ea offervare, che effendo la Pelle della 
bra fuperiore troppo allungata fe ne levera 
‘porzione proporzionata all’elfenfione del Tu- 
re. Pofcia fi piegherà il Tumore conuna mòl- 
tettina per folleyarlo }-a mifura che s' andrà di- 
ftaccando dalle vicine parti colla ponta d’un 
_Gamantte; effendo'arrivati alla radice, fi taglie- 
ra colle Cefoje direttamente al Lu 


ogo, ov'Ella è 
attaccata. Se reftaffe un poco di Cifti nel fondo 
dopo l'operazione fi può confumare col Caufti- 
co liquido, 0 colla Pietra infernale * Si mediche 
rà pofcia la piaga al folito nella fteffa maniera , 
come fi medica l’Ateroma , e la guarigione non: 
farà lunga . ‘lo feci quelta operazione con mol» 


to fuccefflo. |. 
> Res” . =: d 
RO 
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‘CAP PTOLO , X Vici Mi 


Dell arrovefciamiento della Palpelta. “> 
<} 13% ad ‘TAbfentore. 45 RCD 
[ea inferiore talvolta fi fa tumida, 
di e quafi carnofa dalla parte dell’occhio, on- 
de il Bulbo@on cedendo al Tumore , s° dea 
a infuori la Palpebra infieme colla fua Carti- 
agine. ibi: srt 17 he ERI 
inese Cilguni producono quefto tumore della 
Palpebra .. La prima èl’ ulcerazione della mem- 
branainterna , la-quale dall*: acrimonia. dell’ ac- 
que falate che la bagnano, viene ulcerata; e vi 
ind delle carni fangofe ,..che la fanno gon- 
anerstsr 4 i pie Tonia II 
La feconda cagione viène dalla parte del Bul- 
bo dell’ Occhio, o fia egli enfiato da fe. medefi- 
moò fpinto infuori da qualche cofa eftranea ; 
allora Ja Palpebra inferiore rrovandofi compreffa 
dal Bulbo contro l'orlo dell’ Occhiaja, fi gonfia! 
molto attefa la difficoltà che incontra il Gngul 
nel ritornare per le vene a padicico it com= 
prefione. Quelt’enfiatura produce ben prefto #i 
arrovefciamento della Palpebra. jb cera i 
Per rimediare. a. quefta malattia; quando dal- 
la prita cagione dipenda s’incominciarà' a radol-' 
cire l’acrimonia della linfa lacrimale: abbenchè. 
levata quefta- cagione la.Palpebra' non: fi rifta- 
bilifca giammai da fe.ltefa . La refiltenza di que- 
fta malattia ad ogni forta di rimedi, mi. fece 
penfare, che per riufcirvi,, farebbe duoponecef 
fariamente produrre in effa Palpebra ‘una /up- 
purazione capace di votare i vafi , e diltruggere: 
la*porzione carnofa , che il fangue avea fatto 
nafcere. Per tal effetto mi fonfervito della Pie- 
i . tra 


fe gb E at si do ie tepida cali dopo 
" della ‘nacque in due giorni 
*fappurazione; la quale eflendo ceffata , hò 
licata di bel nuovo las Pietra infernale ; ec 
seta fin dante dt” gigdicato che l 
Tu fo. Pibafe colata cciò che 
a Cardlagio potelfe ‘colla pe aio lafticaal- 
‘la Palpebra, e esrimi tela nel fuo “primiero 
0; quefto metodo m° | fempre sriulcito. 
Intorno alla sponda; x ione , ne parlerò nel 
Capito ice senfiatura ale "Bulbo 7 
qu Ilo: € partiede al difetto del 
la "Palpi ra. quinci originato, non v'è altro rime» 
dio: che. quello, che ho olto per ‘1’ arrove» 
fciamento, che nafce dalla prima cagione , ec- 
cettuata *un’ operazion che leva tutta ad un 


tratto dh goskiapa: ‘carnofa . 
$ (GAPITOLO XVI. 


A Lisa Dell unione contro natura delle ‘Palpebre . 
te: 


"î Tee unione: delle Palpebre, quafido ia fus 
RA periore fi trova unita coll’ ini e, the 
luna, è l’altra 0 tutte "due fitrovino unite col 
da Congiuntiva. Vi fono ttro cagioni che pro- 
| ducono tal accidente. “ina deriva dalla na- 
feita, venendo - Ante al modo fenza po- 
ter. Aprire gli occhi, :per la'.continuità della fots 
tile menbrana@che ‘ricopre (la congiuntiva, e ter- 
mina: all’ eltremità di ciafebeduna palpebra ; sin 
tal cafo, fe*le due-eftremità fi trovano unite in- 
fieme ‘per quanto”fon Morte. le Palpebre , farà 
tal@ anche: la loro ‘congiunzione. E fe non farà, 


udita fe non nella metà della fua eltenfione, la 
E 3 con- 


go. lo Nuodo Trattato dii 
corgiunzione conterrà fol tanto quello fpazio.} 


quantunque le unioni di Palpebre. che ho vedu- 
te avvènir dalla nafcita, non.s'efteni vano che 
I canto minore, fino al mezzo delle Pa bre, 


poco più. Non dubito che non vi fiem Pia 
Intanti che nafcano colle Palpebre affatto ‘unite, 
e che il motivo , per cui ordinariamente non fi 
trovano unite a' perfezione , fia perch effendòo 
naturalmente fpinte_ le *lagrime verfo il canto 
maggiore , rornpon0 l'ubione di queta fottile 
membrana dallaspafte del Nafo.; e fannoin :cer- 
to modo la metà dell'operazione... Cn visi 


"St conofcerà finalmente quelta {pezie: di con 
giunzione. delle ù 


Palggpre, tirandone uffa” 
to, e l’altra.a bal 7 Pe to “apro 
porzioni*che non fono uniteie fi ve 
til Pellicola di là dagli orli interiori, 
Antalggio e sro 
La feconda origine dell’unione delle Pa lpebre 
infieme, dipende dagli Ulceri che vengono ai 
loro margini; e che -per ordinario (fono accom. 
pagnati da infiammagione della congiontiva; e 
confeguentemente da difficoltà di foffrire-la lu- 
ce, il che obbliga gl’ ammalati a tener fempre 
chiufi gli Occhj; quelto continuo accoftamentò 
di @ue Palpèbre produce l unione de’ loro mar- 
gini, principalmente dalla. parte del canto mi. 
nore, per la fteffa ragione ché ho accennata dî. 
fopra. i i gr f, VENTI 
‘La terza cagione di cotefta unione, viene da- 
gli abbracciàmenti, che fanno» una piaga ne' due 
orli: delle Palpebre, Quanda vi. filta giugnell’in». 
fiammagione: dell’Ocghio., è la di Ità dirfofa 
frire la luce, quefto ‘accidente-coltrînce gli am 
malati pe a tinuamente le loro Pal- 
ebre, onde ne fegue l° umione;delle' medefifie» 
° La suse che il «non folamente le c 


i 


pebre 
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pebre«colla congipntiva, ma ancora iloro m, 
gini infieme, è allora quando i’ abbruciamento 
ha pregiudicati, e i due orlì delle Palpebre , ed 
anco la toro interna fuperfizie «colla. congionti- 
va. Quefto cafo avviene bene fpeffo dalla. Cale 

ce viva. : faltagnegli Occhj ; 0 fia fpegnendo* 
Da in altro bin, e che abbrùcia queluoghi 
. delle Palpebre ; e della scongiuntiva.,. ai.) quali 
ella s'è ghia i occhi lv un'inftammagione 


che: tiene ‘chiufi gli occhi lungo tempo;  firial- 


“© mente la. Calce fchizza, ed. efce dagli occhi. col- 


le lagrime; e le piaghe delle Palbebre; e della 
congiuntiva venendo a rammarzginarfi infieme, 
formano l'ultima fpezia diunione. on così 
«| Quefta -malattià Mi fa. baltevolmente rconofce» 
rej poichè fi * facilmente sefaminando-1OcL 
chio, fe. i' unione è (emplicemente. delle! Palpebre 
ò del Bulbo dell’ocehio-colle Palpebre. Io 
(0 Si può dire pet il prognoftico di tal malattia, 
che fe l'unione vien dalla inafcità è faciliffima 
la guarigione; ‘ma quando ha per cagione l’ab- 
 bruciamento., ò 1 ulceragione delle Palpebre , 
ella è più. gevole , e. ancora più-fe la Palpe- 
| bra è unita col Bulbo dell’ occhio. “evi 
. Non fi può guarir cotefta. malattia; che Tepdi 
| tandone le parti unite .infieme , ed impedendo 
che non fi riunifcano dopo l’operazione , 
Nell’unione, che viene dalla nafcita, s'intro- 
durrà uno ftiletto concavo per l'apertura chefi 
trova dalla parte del Canto maggiore ; fi fpin- 
gera quanto mai fi può verfo il Canto. minore. 
| Pofcia s iritrodurrà un Gamautte dritto nello fti- 
letto concavo per tagliar ta .membrana che fa 1° 
ùnigpe, fino all’ incontro delle due Cartilagini 
verfo 11 Canto minore. Perimpedire che la mem- 
brana tagliata in tenue fonno non fi riumifca 4 
{i applicherà ai due orli del Cerotto refrigeran» 
E 4 te. 
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tè. Si può eziandio introdurre tra l'occhio; € la 
Prlpeliia) una laftra di piombo a foggia (di oc- 
chio pofticcio , in mezzo ‘alla quale ‘vi fia una 
picciola linguetta, la quale impedifca che le due 
Palpebre non fi tocchino:. Si avrà attenzione di 
lavat l*occhiò , e le PalpebreLtre vel 
no con un Collirio fatto di se 

1 rofe; e.di piantaggine nelle quali farà (tato in- 
fufo ‘un pocodi Tuzia preparata. dia, 
«Sè l'unione è delle Pipebife col-Bulbo: dell’ 
occhio, bifogna farne la feparazione con ‘un fi- 
niffimo gamautte, che abbia picciolo botton- 
cino nella fua eltremità, perimpedirche la pun- 
ta non poffa ferir l'occhio nè la Palpebra , in 
tanto che-fi farà la. ivifionidella congiunzione , 
la qual fi' deve fare folo levando colle dita la Pal- 
pebra. Pofcia s' introdurrà il gamautte, tra il 
Balbo, e la Palpebra a lato dell'unione che fi ta- 


glierà; fchivando di tagliar più dalla» parte dél | 


Bulbo, che della Palpebra. Quando l'unione fa- 
rà ben feparata, fi porrà tra il Bulbo, e la Pal- 
pebra tina laftra di Piombo a foggia d’ occhio 
pofticcio fenza linguetta, e fi avr ‘attenzione di 
lavar l'occhio tre o quattro volte. il. giorno con 
il Collirio defcritto ,, dopo aver levata la laftra 
di Piombo , che fubito dopo fi metterà di bel 
nuovo; il che bifogna continuare fin tanto che 
le due piaghe fieno rammarginate. 40" 
1 ® , 


CABITO LIO XVII. 


Delle Idatidi o Flittene delle Palpebre , e della 
Sen Congiontiva. si 


ti SI ( +. 
A Vviene fpeffo che fi fa fu l'orlo dellecar® 


- tilagini delle Palpebre,. o full ongiunti- 
va una elevazzione fimile alle vefciche;; cheap- 
pajono fulla pelle; nellé fcottatute.s... se 

- As e 


e il gior- 
ti eguali d’ acqua. 


ea 
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Effe divengono groffe come un Pifello o una 
Lentichia; {e fono ripiene‘d’ un'acqua molto chia- 
ra. Diconfi Idatidi, percagione della Linfa, ch 
contengono. Talvolta vi-fi fparge una "{eSOR 
tralla Congioutiva, ela +«Tunica che la ricopre, 
nie ferofità letfepara }’ una dall’altra , tal- 


te che ‘né’ movimenti dell’occhio, s’oferva 
| mercè una fpezie di grinza che v'è un’ acqua 
| fparfa tra quelle membrane la qual vi produce 
un’ enfiatura. Quelta malattia non è pericolofa, 
ma folamente molefta, quando non difipa altro 
ge una piccola parte della Congiontiva, odel- 
orlo della Palpebra. Il più ficaro rimedio per 
la guarigione, fi è pungerla con deftrezza con. 
la punta-d’una lancetta; facendo l'apertura per: 
lutgo, della gonfiezza; inun inftante quefta pic+ 
cola Borfa fi vota del fuo umore, e la guarigio- 
ne ne fegue fenza verun altro rimedio. «E 
ndo accade che l’acqua occupi tutto il gi- 
ro del Bulboy la Congiontiva apparifce roffa ; bi- 
fogna in talcafocacciar fangue all’ammalato, fe 
fi vuole che la::fierofità fi diminuifca , purgarlo 
e mettergli nell’ occhio un’ acqua compofta con 
una mezza dramma della Pietra*del Crollio ,i.di- 
fciolta in un mezzo feftiere d’acqua comune, o 
pure fi. praticherà un Vino in cui fieno bollite 
delle Rofe roffe, della Salvia, del Timo, edell* 
Affenzio: l’acqua sl parimente affai buo® 
na. Con quefti mezzi fi.verrà a capo ben prefto. 
di diflipare quell’ammaffo di fierofità. 
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CAPITOLO XVIIL. | 
Dell'efcrefcenze:di Carne, che trovanfi tralle Dal 
COSTAT Se Toe «ed 32 Bulbo dell'occhio. (fata 


W 7° hà due forta d° eferefcenze di Catne, che . 
. vengono trà 1 Bulbo e*le Palpebie, l'una 
è picciola, ed intacca folamente la Caruncula la- 
crimale; Paltra è più grande, e nafce tralla Pal- 
pebra , ct Bulbo. © | sat | 
Quel’ efcrefcenze hanno la loro fuperficie e. 
fterna divifa in. molti granelli, .fimili a quelli che 
fi vedono in una mora... Perciò fi può: dar a lo- 
ro il. nome;di more. Elleno*fovente fono roffe., 
e talvolta di.color plunibeo; oo sil. 
Effe. nafcono, talvolta dalle lagrime te quali 
colla loro acrimonia fcorticano.-da fuperficie di 
que’ luoghi ; ove: prendono origine quelt’ cere 
fcenze ,Honde s' alzaruna fpecie di Carne } come 
un Fungo che diviene: più o menò groffo, © 
Altre volte:fono cagionate da ‘un fangue trat- 
tenuto, il qual colla fua dimora rende tumidi al- 
cuni vafi \0 libroficchia fenza che le parti 'efte 
riori fieno ulcerate ;\ande il fangue ammaffando- 
fi verfo quel luogo , ne gonfia la ceffitura , ein 
tal maniera fa nafcere un’ eferefcenza. | 
* Tali forte di efcrefcenze } non fono pericalo- 
fe; quando vi fi remedia opportunamente . Io 
mi vaglio di:due mezzi ‘per levarle ; printiera- 
mente le tocco colla Pietra infernale, quando 
ciò convenga al luogo ch” effe 0 Upano, aven- 
do fommo riguardo che la Pietra@on vada fopra. 
verun’ altra parte dell’ occhio, ma precifamente 
fu l’efcrefcenza, 
Il fecondo mezzo è di paffarvi da 
I 


i Ago infilato 
di feta per follevarle per ifterpa 


e colle Cefoje 


è drit- 


ag arte I. 
ce "poro POS fon. tele j 


la dei ‘confumativi; 
gere atta, con. ù Air d’alume , 


da ì di Zuccheto candito | della: quae fe 
metterà fera , € mie ring pi birreria > una 
chia fopra la radice dell’ efcrefcenza. ». i 

Tr olo 


egaritoro XIX. 


| Degli: Me che, formanl trà.) Bulbo , n « 
l'Occhiaja. | ® 


occhio ,.e l’ @tchiaja cioè l’ Afceffo che nas 
[ce dall’ infiammagione di.cotefto luogo*, e del 
depofito d’ u umgi {ul graffo, che circondail Bal- 
bo; Ttatterò in quefto Capitolo dell’ Afceffo yi 
cnì fegni fono, Tumore, Dolore, e die + dell 
bo 


S tanchi se forta da amidi trà "i Bulbo dell 


Cai NI Afceffo: è dietro o a lato del Bulbo 
dell occhio; la materia che lo for ma, ] fpin- 
gerà verfò la parte oppofta al fuo "a 
Quando .l' infiammagione degener Afcel 
opravviene la Febre con. Vigilie, e v'è pul- 
fi "Ti matr ofa in quel fito ovs fi vuole for- 
teria RO un violento dolor dî 


2 


“è 
i attelt del fondo è l Otchi iaja., quitda 
la materia è abbondante ella fpinge il Bulbo dell’ 
occhio in fuori; ed allunga il Nervo ottico, on- 
de ne a. fpelfe fiate la perdita della Vilta. | 
quefta ‘malattia: comincia ; produce 
un or nell Occhizja , e s' offetva, che il Bul. 
bo fpunta in fuori, Allora conviene prefcriver 
all’ Aimmalato un vivere pi + quabcon- 
filte. in o oggrence f che Brodi eTifanne, 
vate di fangnerfecondo la pie icii ci vafi,. 
STESO pol 


fat vo Trattato 
selce quefta. ttia efige CH il fan gg oo 
venga rifparmiato , $° appliche cchio 
de i Collirjratti. afro jued: RA che la 
materia la qual deve: paffar i in Afcelfo , non. 
abbondante. Per .tal effetto fi faranno. bollire 
Fiori di Meliloto 3 e de’ femik di Lino , nell’ ac- 
que di Finocchio, e di Piantaggine, colle ali 
fi laverà il di dentro dell'occhio, .e la parte fu- 
periore delle Palpebte di tempo in tempo”, ap- 
e cafe full’ occhio up. Piumatciuolo tuffa- 
to in quel liquore. 

Se fi vede che ?” infiammagione degeneri in 
Afceffo , bifogna sbattere una chiara d’ uovo, e 
mefcolarla con polpa di Mela®éotta:, per appli» 
carla calda full’occhio, fenza comprimerto.. 

Quando s'offerva che la mat è formata. 
bifogna aprire lAfceffo; giacché più che fi dif= 
ferifce., più abbondante ella diviene; e SIAE 
di tarlar l’offa vicine. 

Devefi cercar il luogo , ov’ è la materia , 
Me con una lancetta ; feguendo la direzione 
delle Fibre del mufcolo orbicolare . + Quando è 
fatta l’apettura, e vuotata la materia!, vi fi met- 
te una Tafta di {pugna preparata 5 e SA fi 
{ciringà dentro una Tintura d’ Aloè mattina , e 
fera, e vi fi mette una Talta di cera, fin c e ì i PO 
vegga che l’ ulcera effendo ben mondificata fia” 
în i ato di venif rammarginata. 


CAPITOLO xx. 


Degli ammali d'Umori che fi fanno dietro al 
Bulbo | dell’ Occhio. 


I fanno. lg ammai o oltre la marcia dietro 
il Bulbo dell’occhio ic aglar in - 
11 ; perciocchè fpelle fiate una ‘fiero able 


1. 
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dante ò un umor denlo , SE cole tra ndofi 
nella Pinguedine dietro il ‘Bulbo , da rende itu- 
it 3 ‘pigne il Bulbo in fuori ‘come inell’‘A. 


Accennerò tre oaravaggiei «di Prg malattia 
A n : |P ci 


cedèflfe alla Piaga , facelle sori Bulbo; e 


te, facendo ufo,per tre mefi dell’ Etiòpe+minéra- 
le, modo teffo che hò detto trattando dell’ 
Ottalmie ferofolofe . Lat 
La feconda offervazione fu fopra un Giovane 
di San giano in Laye , il quale venne a Pari- 
gi avendo .il Bulbo dell’ occhio infiammato, la- 
| grimante., ed eltremamente fporto in fuori . Le 
Palpebre fpinte dal Bulbo contro gli orli dell’Oc- 
chiaja erano gonfie , ed anche la fuperiore co- 
minciava, già a farfi livida , come fe voleffe ‘ine 
cavcherire.. Fui chiamato col Chirurgo dal Du- 
ca d’ Antin . Quel Giovane ci diffe , che Îl fuo 
male era venuto per una percoffa di Sole , che 
da principio glî avea prodotti de’ dolori nel fon- 
do dell'occhio, dopo i quali era. Feng 
0) 


* 


car 
non far una tale'op za neceffità a vo 
li prima a Cect ‘mi , fe per avventura qualch 
‘timore ‘vifchio 9 Prodotti WEERE tali accidenti. 
| Perciò lo onfigliai a prefidere la fera ottogra: 
ni di Mercurio dolce e purgarfi il dì feguente. 
con una medicina compolta di Sena Manna, e 
di Giulapalf infalavi dopo averla paffata. La fe- 
ra'ftella gli feci cavar fangue:dalla Gola. 0 
Avendo rvato, che laPurgagione a ventata 
leviato l’infèrmo profeguii due"altri giorni l’ufo 
del Mercurio , e della medicina ftefa ; che lo 
guarì in pochi giorni d’un male, in cuî v' era 
da temer molto e la perdita della vifta , e la di- 
ftruzione intera dell'occhio. ul 
La terza ©(fervazione fù fopta untA 
ce de Damartin, ch' 0 avea medicato uf! 
gimolto tempo innanzi per un ammaffo d’umo- 
ri vifcofi, che gonfiava la Pinguedine pofta die- 
tro il Bulbo dell’ occhio , e lo fpingeva in fuo- 
ri, Quelta malattia era accompagnata da dolo- 
ri infoffribili, e da Vigilie; e quantunque le a- 
veffi calmate coll’ufo de rimedj , l'occhio però 
non tralafciava d’effer un poco più rilevatodell' 
altro. Tre anni dopo fui chiamato per andarla 
a vifitare aLangyleS$ec dov'ella abbitava. Con 
ela Pei vera unMedico di Meaux, ed un Chi- 
rurgo di Damartin. Avendo difaminata la co- 
fa ; trovai il Bulbo dell’ occhio dell’ inferma e- 
emamente fpinto in fuori, e fatte a an- 
che 


9 € Vicino ad incan- 
Si con del- 
e sù tutto il corp (0, e con ga- 
‘di Capo. Feci il O oftico , 
Serata il Bulbo dell occhi Ci 
in pericolo di morire ; fo* 
CCI erebbe all’ operazioni ne un eva 
1 he ‘allevierebbe. il Ge Hò. CE 
ome una. cofa certa che sr iL tempo. dela 
fuppurazione de Ila Piaga 7 Febbre, e 
tti gli altri accidenti. della mia. opii 
nione | Ao ed il can Perciò. se 
atto l'operazione, eltirpandone l’ occhio pi 
y,,che mi fù pollibile*, » e preffo il luo; 1 
@tvo ottico fi] unifce al Balb 
| i un Collirio difenfivo piordo: o dî 


a hidi A d’ovo ; ed.0 lio. rofato pe) 
occhio “un Piamaéci olo tuffito, inq 


quarto, e quinto giorno dopo l'opera: 
a Fe bbre , e tutti gli accidenti , ed 
fo il venteimo giorno 5. Col ufo 
ella Pietra divina , con cui feci la- 
tre. volte i giorho. 


«CAPITOLO XXI. 


Operazione d'un Tumor fingolare nell n, 


O ata una Ragazza di Gone in età 
did anni nel 1718.d’ un Tumore mol- 
to particle y fopra il quale ecco quì l’offerva- 
zione. 

Quefto tumore prendeva il fuo nafcimento nel 
baflg d ell’ Occhiaja fotto it Bulbo dell’ occhio , 

la cui Pupilla girava verfo I° alto della fuperio- 
i re 


iù vicina a 21 
teneva una Pd; ‘marciofa nolto” 
feconda era. piena d’ una materia pi den 
in parte. fimile' al geo, Quella della terza cao” 
vità era fimile alla chiara d'uovo. 

Prima n fare quell operazione. m’ eta \accor- 
to che. E due inconver nienti. i qua- 
li av no potuto impedirne il buon fuccelfo.. 
Il prim, ra di tagliar la membrana comune-ali’ 
occhio, e alla Pa. pebra, poichè fe ciò fofle av- 
venuto , le lagrime che continuamente cola 
nell'occhio Fuictbars cadute nella Piaga, e 
verebbero impedito di rammarginarfi. 

.Il fecondo inconveniente era di tagliar 


nas e) 


sale 
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nale comune, che Lg le lagrime nel facco la- 
crimale ; perciocchè invece di prender la ftrada 
del Nafo, avrebbero prefa quella della Piaga , 
e ne avrebbero impedito la guarigione. 


A P:I. POLO XXXII 


Dell eferefcenze di Carne che vengono ul Bu!ba 
| dell'occhio . 


’ efcrefcenze di Carne che vengono ful Bal. 
bo dell’occhio, fono più o meno elevate a 
mifura della loro groffezza . Effe vengono dopo 
alcune percoffe o piaghe ricevute dall’ occhio , 
dove fi generano da fe medefime mediante la 
rottura di alcuni vafi fanguigni. Hò veduta un’ 
efcrefcenza della grofezza d’un pifello, per una 
migliarola ricevuta da un archibufata , la qual 
avendo colpito l'occhio nel Canto minore, avea 
penetrato fino nel Bulbo un poco più lontana 
da quel luogo, ove fi punge ordinariamente per 
l’ operazione della Cateratta . Credetti che la 
Piaga rammarginandofi fervirebbe di legatura a 
quell’efcrefcenza, e ch'ella da fe ftelfa cadereb- 
be , il che in fatti è fucceduto verfo il trentefi- 
mo quinto giorno. 

Si trovano talvolta dell’ efcrefcenze fulla Cor- 
nea trafparente. Vi fono degli Autori, che pre» 
tendono di levarle col limato corrofivo j; Io ci 
faccio l’ operazione che proporrò per lo ftafilo» 
ma : vi pongo poi ogni mattina del Sal marino 
in polvere groffo ogni volta come una lentichia 
per finire di confumarle. 

Hò veduto in un Invalido un'efcrefcenza car- 
nofa nell'occhio ch'era lunga un pollice e mez- 
zo. Ella prendeva la fua origine verfo quel fita 
del Bulbo, ove termina la parte carnofa del Mu. 

F {co 
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fcolo deprefore. Il volume d’effa era sì grande 
che fpingeva in alto il Bulbo dell’ occhio , € in 
fuori la Palpebra inferiore, a cui era attaccata , 
La preffione di quel Tumore full’occhio, e la di- 
vifione che faceva nelle Palpebre, gli cagionava 
dolori di Capo infopportabili, e vigilie. 

Dopo aver difaminata quell’ efcrefcenza , che 
mi parve molto dura, e come un fico hò credu. 
to di poterla levare ; ma per guarirla perfetta- 
mente, hò penfato che foffe d’ uopo eftirpar nel 
tempo fteffo il Bulbo dell’ occhio , il che feci in 
prelenza del Sig. Carrere Chirurgo di S. A. R, 
Madama , e del Sig. Marcello parimente Chirur. 
go. Paffai un ago-nel Tumore con un filo , che 
mi fervì per follevarlo; Pofcia lo tagliai più vi- 
cino all'occhio che mi fù pofMfibile, 

Sopravvenne una ufcita di fangue , che fi fer- 
mÒ coll’ acqua aftrignente fatta col vetriuolo di 
Cipro difciolro nell’ acqua comune . Due giorni 
dopo rimifi l'ago colla feta nel Balbo, per levar 
la radice del Tumore , ch’ io non avea potuto 
fterpare la prima volta . Separai la Palpebra in- 
feriore , e poi l’efltirpai infieme col Bulbo s dv- 
venne una feconda ufcita di fangue, ma che non 
fù violenta. L’ammalato reftò alleviato, e gua- 
rito in poco tempo, fenza che patiffe più né vi. 
gilia, né dolore di Capo. 

Hò fatta un’ altra operazione ad una povera 
Donna di età d’ anni ottanta in circa , la qual 
dimorava alla Porta S. Giacopo . Ell’ aveva un 
occhio cancherofo , fopra il quale le venne un 
Fungo nel fito della Cornea trafparente , il qual 
Fungo colla fua elevatezza impediva le Palpebre 
di chiuderfi« 

Ne hò fatta l’eltirpazione , come di fopra ; 
ma più avanti che fù poffibile, verfo il luogo 
dell'unione del Balbo col nervo ottico. 

i Que- 


US 
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Quefta Donna in poco tempo'reliò guarita non 
oltante la fua età avanzata. 


QIASP:IT.O0:L0O. XXIIL 
Dell'Ungula, 0 Prerigion. 
ky argo s’ intenda per Ungula o Pteri- 


gion, un'efcrefcenza carnofa, o pinguedi- 
‘nofa, che nafce al Canto maggiore dell’occhio, 
tralle due Toniche delle lamine della Congionti- 
va, e che s’ avanza tal volta fino la Pupilla, e 
più oltre ancora; non pertanto fpelfe volte egli è 
sun puro ammaffo di vafi fanguigni, iquali riem- 
piendofi d’ un fangue denfo , formano una fpe- 
zie di membrana. Bifogna avvertire, che l’Un- 
gula non ha fempre la fua origine dal canto 
maggiore , poichè fi vede fovente nafcere dal 
canto minore, come pure dalla parte {uperiore , 
ed inferiore del Bulbo . Avviene anche talvolta 
ch’ ella occupi nello ftefo rempo tutte le parti 
efteriori, ed anteriori del Balbo. 

Quando 1° Ungula è nel fuo principio , ed è 
unita ad una infiammagione di quella parte dell’ 
occhio ch’ effa occupa; fi può guarirla fenza | 
incifione , facendo ufo dî que’ rimedj che fanno 
ceffare l’infiammagione, purchè non fieno vio- 
lenti, come quelli che molti Autori propongo 
‘no. Mi fervo utilmente della Pietra divina , di- 
fciolta nell’ acqua comune, o di quella del Crol- 
lio : fe poi non fi fupera con quefti mezzi ; bi- 
fogna venire all'operazione. Si farà feder lame 
malato in terra fopra un cufcino ; l Operatore 
affifo dietro lui lo terrà frà le gambe , metten- 
do il Capo dell’ Infermo fulla cofcia manca , 
quando fia l'occhio deftro ; e in tal fituazione 
egli opererà nella maniera feguente. 

P_2 Con- 
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Convien paffar un Ago curvo infilato di feta 
fotto i vafi che formano l’ Ungula , talmente 
che vengano tutti abbracciati; poi s'alzerà, efî 
legheranno i due capi della feta con un doppio 
groppo ferrato nel mezzo del corpo dell’ Ungu- 
la; affinchè quando farà tagliato wn capo dell’ 
Ungula; nonifcappila feta. Allora fi tireranno 
le due eftremità di quella feta, per elevare un 
poco l’Ungula nel (uo mezzo. Si taglierà con 
una lancetta la membrana, che copre i vafi per 
tutta la lunghezza dell’ Ungula, di fopra, e di 
fotto. Poi fi pafferà una branca di cefoje diritte 
e fine trà l’corpo dell’ Ungula , e la Congiun- 
tiva, e |’ altra branca fopra il luogo dove s' us 
nifee l Ungula colla caruncula lacrimale, e fi 
taglieranno tutti que’ vafi con un colpo di ces 
foje; pofcia fi eleverà colla feta ciò che s'è ta- 
gliato , e fi rivolterà dalla parte oppofta , per 
difeccare, e feparare con una Lancetta tuttii fi- 
li, per cui è attaccata con la Cornea trafparen= 
te . Indi fi medicherà l’ occhio i quattro primi . 
giorni coll’acqua comune, ed acqua vita; e per 
rammarginare la Piaga , fi farà ufo della Pietra 
divina difciolta nell’ acqua comune. 

Se l’Ungula occupa la circonferenza dell’ oc- 
chio, sì dividerà in quattro parti, e fe ne pren- 
derà una quarta parte per volta coll’ Ago , il 
qual non potrebbe abbracciarne di più, e fi ope- 
rerà come hò detto ; il che fi replicherà finoa 
tanto che tutti i vafi, che fono fulla fuperficie 
efteriore dell’ occhio , fieno tagliati . La medi- 
catura farà la medefima. 

Se poi l'Ungula foffe nell'occhio finiltro, bi- 
fogna dopo aver paffato l’ Ago , e legata l’un- 
gula , alzar l’ammalato , e metterlo fopra una 
fedia , per terminare l'operazione , che non fi 
potrebbe fare fe l’ammalato foffe nel primo fi- 

to; 
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to ; non effendo a mano l’Operatore , quando 
però non foffe perfettamente ambideltro. Se ac- 
cade , che l’ungula fia formata da un corpo 
inguedinofo , bifogna tirar la feta , con cui fi 
egò dolcemente , acciocchè effa non lo tagli 
per mezzo. 


C©CABRLTOLO: \XXIV. 
Degli oechj Guercj. 


I fono vatj pareri appreffo gli Autori in- 

torno ai Guercj . Alcuni pretendono che 
la cagione di tal deformità fia un vizio della 
Cornea trafparente , che è troppo conveffa , o 
polta obbliquamente . Altri vogliono che fia un 
diffetto del Criltallino ; ma s'ingannano tutti, 
poichè non da altro dipende che da un vizio 
de’ Mufcoli come lo farò vedere. 

Quegli chiamafi guercio , in cui un occhio 
non è rivoltato verfo l'oggetto che riguarda . 
Le perfone , che hanno un tal diffetto , fono 
guercie ora da un'occhio , ora dall’ altro ; tal- 
volta fembra , che entrambi fieno guercj nello 
fteffo tempo . Havvene di quelli che fono po» 
chiffimo guercj , quando fono vicini all’oggeta 
to, cui riguardano, e molto guercj quando ne 
fono lontani. Altri fono guercj da un occhio ef= 
fendo vicini all'oggetto , e dall'altro in più re- 
mota diftanza. Quando fi chiude l’occhio, che 
non è guercio , quegli che lo era , s'addirizza , 
ed aprendo la Palpebra fi trova guercio quegli 
che prima era dritto. 

Tutti quefti diverfì efami degli occhj guercj 
dimolftrano baftevolmente che v'ha una difcor- 
danza di moto in uno de’ mufcoli retti dell 
occhio , e che la cagione fi è l’ineguale innaf< 

F 3 fia- 
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fiamento degli fpiriti animali. Ciò che ho deta 
to è concernente ai guercjfin dall’ infanzia. Inol- 
tre quefta malattia può fuccedere ancora ad 0- 
gni età ; ma in tal cafo il difetto proviene 
per ordinario da una Parilifia d’un de’ mufcoli 
retti dell’occhio . Quei ch’hanno una tal ma- 
lattia veggono due o treoggetti, e qualche vol- 
ta più , quando non ne guardano, che uno fo. 
lo j Ciò diceffi communemente veder doppio , 
il che fi fa, perciocchè le due pupille non fo- 
no in linea parallela , onde i raggi della luce 
che fi riflettono da un oggetto cadono in un 
occhio fopra una fibra , e nell'altro fopra un 
altra fibra, che non corrifponde al medefimo pun- 
to, donde nafceta prima ; così dall’ impreffio= 
ne che fa la lace ne’ due occhj cadendo fulle 
diverfe fibre , che non partono dallo fteifo pun- 
to, ne rifulta una doppia , o triplice fenfazio- 
ne relativamente alla vilta comune , il che fa 
veder la moltiplicità degli oggetti. 

Per meglio fpiegar ciò , ognuno fa che la vi- 
fta fi fa per via di certe fibre nervofe che fidi- 
ftribuifcono intorno alla cavità interiore de’ due 
Bulbj degli occhj, e che corrifpondono ad uno 
ftefflo principio nel Cervello, donde traggono la 
loro origine . Le fibre che fono dalla parte del 
canto maggiore d’ uno degli occhj , corrifpon- 
dono a quelle, che fi ritrovano dalla banda del 
canto maggiore dell’altro. Quando effi fono per- 
coffi egualmente dalla luce refleffa da unogget. 
to, nafce una fola fenfazione nel loro princi» 
pio, perciò fi vede un folo oggetto; ma la pu- 
pilla d’un’occhio guercio , non effendo più in 
linea parallela coll’altro, avviene come ho det- 
to che alcune fibre vengono fcoffe dalla luce in 
un occhio in tanto che nell'altro la luce batte 
fopra quelle che non corrifpondono alle cà , 
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il che produce il difordine nella vifione . Per 
farne l’efperienza bifogna poggiare un dito fo- 
pra _una Palpebra , coficchè fi faccia difcender 
un Bulbo dell'occhio più baffo che l’altro gal 
lora le pupille, non trovandofi più in linea pa- 
rallela o d’egnale altezza , fi vede doppio per 
la ragione fopraccennata. 

Tutto il divario che paffa tra le perfone che 
fono guercie dall'infanzia , e quelle alle quali 
tal diffetto accade in un'età più avanzata, fiè 
che le prime non veggono doppio come fucce- 
de all’ultime. Nelle prime |’ occhio guercio 
gira da ogni parte egualmente, chiudendo loro 
l'occhio che fembra fano , e all’ oppofito nell’ 
ultime chiudendo l'occhio fano s l’altro non 
può portarfi al lato oppofto a quello verfo del 
quale la Pupilla è rivoltata. 

Quindi è chiara cofa che negli infanti la ca- 
gione dipende dal diffetto degli fpiriti, che non 
fi portano egualmente ne’imufcoli , o addutto- 
rio abduttori degli\occhj, il che fa girar il Bul- 
bo da una parte : e al contrario nelle perfone 
avanzate in età trovandofi uno de" mufcoli pa- 
ralitico, l'occhio refta quali immobile verfo u- 
na parte , per la contrazione del mofcolo An- 
tagonifta, e non può dirigerfi verfo ia parte op- 
polta a quella ch'è rilaffata. 

Dopo aver dimoftrata la differenza di queflta 
malattia venuta dall’Infanzia , e di quella che 


da quella degl’iofanti la cui guarigione confifte 
in iltabilire il corf piriti 
fcoli ; vi fi potrà riufcire nella maniera fe- 
guente. 
Si fara federe l’infante dirimpetto uno fpec. 
chio ; € in tal fituazione fe A farà riguarda- 
4 re 
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re direttamente il proprio volto nel medefimo 
fpecchio talmente che cadaun occhio riguardi 
precifamente la Pupilla di quello che gli corri- 
{ponde nello fpecchio , facendogli fare quelt’e- 
fercizio un quarto d’ora alla mattina, e altret- 
tanto alla fera : allafin fine la vita Graddirizza. 
Innoltre fi potranno fargli leggere delle fcritture 
minute , o fargli lavorare in opere fine , che 
domandano applicazione. 

Bifogna offervare , quando gl’Infanti riguar= 
dano qualche oggetto , che non lo mirino a 
parte , cioè obbliquamente ; perciò fintantò che 
gli Organi fono teneri , è neceffario avvezzat- 
li a guardar diritto, come fanno tutti quelli che 
non fono guercj. Nel tempo di quefti efercizj, 
bifogna applicare agli occhj de’ rimedj fpiritofi per 
richiamare nelle fibre nervofe gli fpiriti neceffarj 
per far agire il mufcolo ch'è rilafato : S'adope- 
ra con buon fucceffo l’ acqua d:Ila Regina d’ Un- 
gheria, il Balfamo del Fioravanti, e cofe fimili, 
colle quali bifogna fregare tre fiate il giorno la 
Fronte , le Tempia , e la parte fuperiore delle 
Palpebre. 

Intorno agli occhiali che fono d’ un antico ufo; 
quando fi mettono agli infanti avviene per ordi- 
nario ch’effi riguardano fol tanto pel forame d’.u- 
no di quefti occhiali, intanto che l’altro occhio 
rimane guercio : perciò ho inventata una fpezie 
di mafchera , che deve coprire una parte dell’ 
occhio guercio , o di amendue quando entram- 
bi fono guercj; Ella non deve eftenderfi fopra 
gli occhj che fino alle pupille in maniera chere- 
ftino intieramente fcoperte .. Talvolta bifogna 
coprir intieramente l’occhio fano , affine che fî 
addrizzi quello ch'è guercio, e che l’azione ch 
egli fa folo lo avvezzi a rimirar drittamente. 

Per quello che concerne le perfone più avans 

zate 
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gate in età, quefta indifpofizione può effer ac3' 
caduta per aver prefo freddo nell'occhio , ene 
capo, o per una liquazione d’umori che fi ferma- 
no fu i muftoli dell’occhio : Talvolta un fimi. 
le effetto viene prodotto da un reumagifmo di 
quefte parti. 

Si guarifce quefta malattia con le cavate di 
fangue , co’ purganti, e tal volta cogli Emeti- 
ci 5 s' applica all'occhio il vapore del Caffè fe- 
ra e mattina, e il vapore dell’acquavite , fi fa 
bere la decozione d’ Eufragia, e di legno di Saf- 
fafras. Tutti i rimedj che convengono alla Pa- 
ralifia, fono buoni anche per tal cafo , come 
?° acque minerali calde ec. 

Quefta indifpofizione qualche volta è prodotta 
da un calore de’ vifceri, o da’ vapori che fi por- 
tano al capo j; allora conviene cacciar fangue 
dal piede , far bere delle bevande refrigerati ; 
e far prendere i bagni domeftici;, e alcune vol. 
te l’acque minerali refrigeranti : intorno a che 
bifogna fempre riportarfi all’ opinione de' Mes 


dici. 


Fine della prima Parte. 


NUO: 


NUOVO TRATTATO 
i DELLE MALATTIE 
BITS E CIO, I 
I PARTE SLM DA. 


Delle malattie, che intaccano il globo 
dell Ocebio . 


CAPITOLO PRIMO. 
| Della groffezza fmifurata delglobo dell'Occhio . 


22 Ella prima parte ho trattato delle ma- 
SENSE Jattie che fanno fpuntar l’occhio fuori 
dava |g dell’orbita , fenza che il globo fi fia 
2355 ingrofato . Ora favellerò di quelle , 
che intaccano le parti , di cui il globo è compo- 
fto , cominciando dalla fua groffezza fmifurata. 
Ho accennate due forte di malattie, che fan- 
no ingroffar il globo dell’occhio: la prima quan- 
do nel medefimo l’umor acqueo è troppo copio- 
fo , e quefta può chiamarfi una fpecie d’ idropi- 
fia del globo ; la feconda quando le fue mem- 
brane diventano oltre modo groffe, e quafi car- 
nofe , e pofcia cancherofe j ficchè non poten- 
do, a cagione della groffezza, capir nell'orbita, 
egli fpunta in fuori . Quì non intendo di favel- 
lare di quegli occhj, che fono groffi natural. 
mente, bensì di quelli , in cui cotelta groffezza 

è accidentale. 
Circa la prima cagione, che fa crefcer la HR 
e 
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le del globo , egli è chiaro , che fe i canali, î 
quali fervono a dar ufcita all’umor acqueo , o 
fe i pori, per cui egli efce, s'intafano, mentre 
quelli per cui elfo entra , rimangono nel loro 
ftato naturale , è chiaro, replico , che la copia 
di cotelto liquore deve neceffariamente ingroffa- 
re eziandio il bulbo. 

Benchè la continua riproduzione dell’ umor 
- acqueo fia comprovata dalle fperienze anatomi- 
che , pure la pratica quotidiana ce ne leva o. 
gni dubbio , poichè quando bifogna far un’ inci- 
fione nella Cornea trafparente per far ufcir del- 
la marcia , ovvero qualche cateratta fituata nek 
la camera anteriore, n’efce nel tempo ftefflo 
molto umor acqueo, onde l’occhio fubito fi riz- 
za, ed il giorno feguente fi trova pieno ficco- 
me prima; il che non può accadere fe non me- 
diante una continua, e pronta riproduzione del 
detto umore. 

Circa la feconda cagione , che ingroffa il glo- 
bo , fifa, che le membrane , che lo compon- 
gono , fono guernite d’ infiniti vafetti arteriali, 
1 quali gli fomminiftrano continuamente il fan. 
gue' pel loro nutrimento, e di vene, che ne tra- 
{portano il foverchio j perciò quando il fangue 
è troppo groffo, ficchè non poffa entrare ne’ va- 
fi, che devono trafportarlo, egli fi ferma nelle 
dette membrane, vi fi quaglia, e le rende qua- 
fi carnofe, 

Se il fangue groffo fermandofi fi condenfa ; ciò 
può derivar altresì dalla continua feparazione del- 
la linfa neceffaria pel nutrimento de’ corpi tra- 
fparenti dell'occhio , perciocchè il fangue, fpo- 
gliato di cotefte parti fluide , diventa più tena- 
ce, e per confeguenza atto a produr l'effetto 
predetto. 

+ Se quelta malattia è cagionata dall’ umor ae- 

o) queo, 


” 
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queo , fi vedono gli occhj balzar fuori dell’or- 
bita , ficchè appena fono coperti dalle palpebre. 
Ordinariamente quefta infermità nafce nel tem- 
po fteflo in amendue gli occhi. | 

Quando il male deriva dalle membrane dell’ 
occhio , che diventano carnofe, per lo più ne 
refta offefo un occhio folo. Si prova un dolo- 
re, ed una gravezza nell’ occhio il quale a poco 
a poco s’ingroffa, e talvolta diventa tre e quat- 
tro volte più grande, che non è naturalmente. 

Cotefta malattia è diverfa da quella fpezie d’ in- 
fiammazione chiamata Chemofi, in cui fi fa una 
diramazione di fangue tra le membrane del glo- 
bo , il quale fi cangia in marcia , ficcome dire- 
mo a fuo luogo : laddove quefta deriva da un 
fangue condenfato , che non fi dirama puvoto, 
ma s'infinua nelle membrane, e di rado fuppura. 
Nella Chemofi, v'è una infiammazione violenta 
dal bel principio con un dolor acuto : laddove 
nell’infermità , di cui ora parliamo , l’ infiam- 
mazione nel principio è mediocre , ficcome lo è 
altresì il dolore , il quale non crefce fe non a 
mifura , che il male s' avanza. 

La groffezza {mifurata del bulbo cagionata dall’ 
umor acqueo , che fi riftagna, non è pericolo» 
fa ; ella ftanca puramente le palpebre , e la vi- 
fta : ma quella, che nafce dall’ingrofamento 
delle membrane , è di fommo pericolo , poichè 
fa perdere non folo la vifta , ma moltiffime vol- 
te ancora la vita ; concioffiachè quefta malattia 
è una fpezie di canchero nelle membrane dell’ 
occhio , il quale benchè talvolta non s' apra; 
ficcome fa nell’altre parti del corpo , pure col 
tempo non manca di cagionar de’ dolori violen- 
ti con febbre, che finalmente riduce a morte gl’ 
infermi. 

La guarigione di coteflte due infermità deveel= 
fer 
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fer diverfa fecondo la diverfità delle caufe , che 
le producono . S'effe dipendono dall’ umor ac 
queo , fi richiedono de’ rimedj , ch’agitino la 
linfa, e che aprano i canali chiufi : perciò gio- 
vano i rimedj , che purgano, che affottigliano, 
e i decotti , che promovono il fudore. 

Se all’oppofto le membrane del globo diven- 
. tano carnofe , bifogna fubito ufar una foggia di 
vivere , ficcome nel canchero , la qual abbia , 
per mira di raddolcire, d’umettare, e d’affotti< 
gliar il fangue : prendendo de’ decotti fatti di 
gamberi , di cicoria falvatica , di cerfoglio , e 
d’ altre-piante fimili . Bifogna cavar fangue all’ 
infermo , e purgarlo s e fargli prender i bagni 
in cafa. 

S' applicheranno full’occhio de’ rimedj leniti> 
vi, e rifolventi fimili a quelli , c'ho accennati 
nel capitolo , in cui trattai del Canchero delle 
palpebre , a cui può ricorrere il leggitore. 

Talvolta accade, che la groffezza del globo dà 
tanto difagio , che bifogna fterparla. Allora bi 
fogna far quefta operazione più addentro, e più 
vicino al nervo ottico , che mai fia poffibile. 
Mottiffime volte eziandio avviene , che dopo d’ 
averla fterpata vi ripullula della carne, la quale 
primieramente ha la figura del globo , e che va 
pofcia crefcendo , e forma un fungo , il quale 
fi dilata fuori dell’orbita, e neceffita l’infermo 
a fottometterfi un’altra volta alla fteffa opera- 
zione. In tal cafo io adopero con buon efito l’ ac- 
gua mentovata nel capitolo delcanchero, la qua- 
le preferva da cotelta recidiva. 


CA. 
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CAP EPTO O, DE 


Delle Malattie nate dalle percoffe ricevute 
nell’ Occhio. 


E percoffe ricevute nell'occhio fono o più o 
meno violente; perciò fono diverfi gli ac- 
cidenti, che ne nafcono. Quando tratterò delle 
cateratte, parlerò di quelle, che derivano dalle 
percoffe, ed eziandio degli ftafilomi, che fono 
prodotti dalla fteffa cagione. Per ora divifo di fa- 
vellar puramente della confufion degli umori dell” 
occhio, qualora effo abbia ricevuta una percoffa 
gagliarda, che non l'abbia intaccato, e parimen- 
te della ripercuffione, che fi fa ful nervoottico. 
Siccome per la violenza del colpo fi lacerano al- 
cuni vafi fanguigni, così il fangue fi (parge fopra 
le parti principali della vifione; però la vita ne 
refta confiderabilmente diminuita. 

Quando la percoffa ha cagionata un’ Echimofi, 
ed una confufione negli umori dell’occhio, me- 
diante la rottura d’un vafo fanguigno dell’uvea, 
riguardando pel buco della pupilla, non vi fi di- 
ftingue alcuno degli umori, che fono tutti me- 
fcolati di fangue, perciò quefta malattia finoma 
confufione degli umori dell'occhio. 

Per rimediarvi bifogna cavar più fiate fangue 
all’infermo, affine di votar i vafi, e di far che 
il fangue non fi dirami nuovamente. Sipungeun 
piccione fotto l'ala, fe ne fa fcolar dueo tre goc- 
ce la fera, e la mattina hell’occhio, e vi fi met- 
te fopra un pannolino inzuppato in due cucchiaj 
di vino, mefcolato con quattro gocce di Balfa- 
mo del Commendatore. Ogni volta, che fi me- 
dica l’infermo, gli fi lava prima l’occhio con un 
mifcuglio d’ un cucchiajo d’acqua VRIDERB e 

1 


Delle Malattie degli Occhj. Parte IL 95 
di fei d’acqua comune tepida. Così fi fortifica 
nuovamente la vifta, rifolvendo il (anguetrafva- 
fato, purchè non fia ftato danneggiato il fondo 
dell'occhio. 

Quando il corpo dell’ occhio abbia ricevuta 
una percoffa gagliarda , fe non vi fi vede nulla 
internamente, e che gl’ infermi vedono foltanto 
la luce di color rofo, fenza di&tinguere gli og- 
getti, convien credere, che fi fia rotto un vafo 
fanguigno nel fondo dell’ occhio, d’onde nafcono 
quefti accidenti. In quefto cafo bifogna ftudiar 
parimente di rifolver il fangue , ufando i rimedj 
fopraccennati. Quando il fangue trafvafato co- 
mincia a diffiparì, gl’infermiì ‘yedono tutti gli 
oggetti di color azzurro, e pofcia li mirano nello 
ftato lor naturale. Se fi fcorge, che il fangue fia 
diffipato , non accade applicare fe non de’ rime- 
dj, che fortifichino , e riftabilifcano lo ftato na- 
turale delle parti danneggiate per la percoffa, il 
che fi farà, ufando dell’acqua diftillata di canfo- 
ra, mettendone nell'occhio tre, o quattro volte 
il giorno. 

Talvolta la percoffa ha slogato il criftallino 
nella fua nicchia; per lo che gl’infermi vedono 
gli oggetti confufamente, o irregolarmente. Ma 
piun rimedio, che vi fi faccia, può rimetter co- 
telta parte nella fua fituazione naturale. 


SIL LUO II 
Dell Ottalmia in generale. 


TRA è un’ infiammazione , 0 roffezza 
della tunica congiuntiva; talvolta con gran 
calore, e con ifpargimento di lagrime , talvolta 
fenza nè l’un nè l’altro. Avviene eziandio, che 
cotefta infiammazione fi ftende fopra tutte le 
par- 


” 
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parti del globo, e fopra quelle, che lo circon: 
dano. 

Quefta malattia è più frequente negli occhj di 
tutte l’ altre, poich' ella accompagna tutte l’al- 
tre malattie degli occhj. 

Vi fono più fpezie d’ottalmia: alcune non fo- 
no pericolofe, e facili da guarirfi; altre all’ op- 
pofto fono pericolofe, e difficiliffime da curarfi : 
perciò, difegno în quefto Capitolo di parlare di 
tutte le varie fpezie d’ottalmie, e di moftrare la 
lor origine, perchè fi poffa concepir giuftamen- 
te, eziandio nel fuo principio , la natura di queft' 
infermità. 

Le cagioni dell’ottalmia fono interiori, oefte= 
riori: le prime tutte derivano dal fangue, o fia 
ch'egli pecchi per effer troppo copiofo ,' ovvero 
fia, ch'egli abbia contratta quache viziofa qua- 
lità, efempigrazia d’effer groffo, acre, orarefat- 
to: in fatti fe il fangue è troppo copiofo , egli 
entrerà troppo abbondante ne’ vafetti, ch’ innaf- 
fiano I’ occhio , dal che n°’ avverrà un' ottal- 
mia. 

S'egli è troppo groffo, cert'è, che le fue par- 
ticelle troppo groffe , condotte inceffantemente 
ne’ canali dell'occhio, che fono fottilifimi , vi 
recheranno dell’impaccio ; ed ecco natal’infiams 
mazione per mancanza d’una circolazione libe- 
ra: fe il fangue farà troppo acre , effendo pari 
mente acre la ferofità prodotta dalla giandola la- 
grimale, effa irriterà la tunica congiuotiva, poi. 
chè affiduamente la umetta , dal che nafcerà |’ 
ottalmia. 

Finalmente fe il fangue è troppo rarefatto, fic- 
come quefta rarefazione sì farà eziandio ne’ vafi 
teneri, e dilicati dell’occhio, così ella vi cagio- 
nerà la ftefa malattia. 

Circa le cagioni efteriori, egli è chiaro , che 
cut- 
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‘tutto ciò, ch'è capace d’irritare confiderabil- 


mente la congiuntiva, e la membrana, ond' el. 
la è coperta, ovvero di cagionare qualche divi- 
fione ne’ vafi di cotelte due parti, deve necef- 
fariamente produrre un'ottalmia, ficcome dire- 
mo, parlando delle fue varie fpezie. 

Intorno ai fegni ne favelleremo trattando di 


‘ciafcuna ottalmia in patticolare. Quelta malat- 
‘tia è talvolta: pericolofa per gli accidenti, chela 


feguono . ;Effa. fovente s’irrita pe’ rimedj, che 
gl infermi adoperano tofto che fe ne fentono col. 
ti, e che non fono convenevoli : oppure che il 
male prende preltamente tal forza; che malage- 
volmente fi può fnfpenderne l’effetto, e far sì, 


‘che non fi perda la vifta;, ficcome vedremo ve- 


nendo al particolare .. 
CAPITOLO IV. 
Divifione dell'Ottalmia . 


°Ottalmia comunemente fi divide in fecca, 

e in umida; ma fe ne poffono annovera- 
re dell’altre, mediante le differenze da me of- 
fervate, ficcome fi vedrà poi. 


ArRtTtIcoLo I, 
Dell’Ottalmia fecca . 


Y A prima fpezie d’ottalmia, che s’appella 
lecca, è quella, che cagiona una roffezza 

nell’ occhio, fenza lagrimazione, né marcia. In 
sp non v'è nè gonfiezza nella palpebra, nè 
olore nell’occhio, nè nella telta : ella nafce da 
un fangue groffo, che ita in qualcuno de’ vafi 


della congiuntiva, ma non già intutti : poichè 
G in 
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in quefta infermità una parte del bianco dell’oc- 
chio è roffa, e l’altra no. 


ARTICOLO 1h 
Dell Ottalmia umida. 


A feconda fpezie d’ottalmia detta umida na- 

fce da un’ abbondanza di linfa lagrimale, 
Ja quale, paffando continuamente: fopra il globo 
dell'occhio, l’irrita colla fua acrimonia , l’in- 
fiamma infieme colla parte interna delle palpe- 
bre, che indi fi gonfiano. Effa impiaga ezian- 
dio molte volte la cornea trafparente. Cotefta 
malattia è accompagnata da dolori nell’ occhio 
con palpitazioni: ficchè gl’infermi non poffono 
veder il chiaro, nè foffrire la luce fenza dolori 
acerbiffimi. A quelta ottalmia fono foggetti non 
meno i fanciulli, che i vecchj, in cuiella fi ren- 
de oftinata a cagione dell’ umidità naturale del 
loro temperamento. Nel tempo di quefta infer- 
mità i fanciulli hanno molte volte le narici, ed 
i labbri non folo gonfj, ma ancora coperti di 
puftule, e di volatiche, ficcome parimente l’ al- 
tre parti del volto. 


AinT 3.00 0 ILL 
Dell Ottalmia, che nafce dal Reumatifmo. 


Vvi una terza fpezie d’ottalmia, che delta 

un bruciore nell'occhio, con una lagrima- 

zione d'un umor denfo , e vifcofo , che fcola 
dalle palpebre in tempo di notte. Cotefta ottal- 
mia è per lo più una confeguenza del reumatif> 
mo del cervello, Ell’è più facile ditutte da gua- 


rirfi. 
AR- 
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Articoto IV. 
Dell Ottalmia con cifpohta fecca . 


‘QUI trova un’ altra razza d’ottalmia, che par- 
tecipa della natura della fecca, in cui la con- 
giuntiva è roffa, e le palpebre fono piene d'una 
cifpofità fecca fimile alla crufca. Una parte dell 
umore feccato fi ferma ful globo dell'occhio, fic- 
chè I’ infermo crede d’avervi delle fozzure : il 
che l’incomoda, e fa arroffire la congiuntiva. 


ARTICOLO VV. 


Dell Ottalmia, che occupa il globo dell’ Occhio 
dalla parte degli angoli. 


A quinta fpezie d’ottalmia è quando gli oc- 

chj dell’infermo non fono roffli , fe non 
dalla parte degli angoli, e non dalla parte fupe- 
riore né inferiore del globo. Quando la carun- 
cula lagrimale è infiammata, i vafi, che paffa- 
no per di fotto, fi gonfiano, fin verfola cornea 
trafparente; cotefta malattia è foggetta a can- 
giarfi in un’altra chiamata ungula, di cui ho 
già favellato. 


$ ArRTIcoLO VI. 
Dell'Ottalmia con bolle fopra 12 Globo dell’Occhio. 


\ T°Ha una fefta fpezie d’ottalmia, in cui l° 

occhio ha de’ faftelletti di vene gonfiate, 

che partono dalla fuperfizie interna delle palpe- 

bre, e giungono fin al fito della congiuntiva col- 

la cornea trafparente, in *" fi vede una n» 
2 el. 
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della grandezza d'una lente. Talvolta la roffez- 
za continua fopra la cornea, dovenella fua eftre- 
mità apparifce della marcia bianchiccia. Ben fi 
vede che la materia, che forma la bolla, efce 
dalla eftremità di cotefti vafi. Quefta malattia 
non può guarirfi, fe non fi rompe la bolla , 0 . 
{e co’ rimedj acconcj non fifa diffipare ciò, ch' 
effa conteneva. 


Ask'iqoizciostio. VIE 


Dell Ottalmia con piccoli afcelfi Jopra la cornea, € 
la congiuntiva. 


A fettima fpezie d’ottalmia è quando tutta 
L, la congiuntiva è roffa con alcuni piccoli 
afceffi fituati parte fopra la cornea, e parte fo- 
pra la congiuntiva. Talvolta ve ne fono per fi- 
no cinque e fei intorno l’occhio: effi fono della 
DIR ora d'una tefta difpillo, edorad' una 
ente. 


ArtIcoLo VIII. 
Dell'Ottalmia rifipolata . 


"Ottava fpezie d’ottalmia è quella, che naz 

fce da una rifipola, che fa arroffarela cone 
giuntiva, che gonfia le palpebre, e che cagiona 
de’ dolori con un caldoinfoffribile nell'occhio, € 
pella telta. Si formano delle crofte, e delle pu- 
ftule nelle parti vicine all'occhio, ficcome nella 
fronte, nelle tempie, e nel nafo, le quali poi, 
cadendo, lafciano per tutta la vita de’ margini 
fimili a quelli, che reftano dopo il vajuolo. 


A R- 
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Ater ccd:Lio LX, 
| Dell’ Ottalmia più violenta, chiamata Chemofi. 


STE una nona fpezie d’ ottalmia, incuitut- 
ta la congiuntiva fi gonfia sì forte, che 
giugne alla groffezza. d'un dito per traverfo: 
ficchè fi vede la cornea trafparente in una fpe- 
zie d’incavo. Queft'infiammazione è accompa- 
gnata da grandiffimi dolori di capo, e d'occhio, 
da gravezza fopra dell'orbita, da veglie, da feb- 
bre, da sbattimento ec. In quefta ottalmia fpef- 
fo accade, che per via di fuppurazione cade tut- 
ta la cornea trafparente, onde fi diltrugge la ca- 
“mera anteriore dell’ occhio. La cicatrice, che fo- 
pravviene, non lafcia ufcir fuori nè il criftalli- 
no, né il vitreo, e per confeguenza fa, che il 
globo non fi vizzi intieramente . Pure talvolta 
accade lun, e l’altro di quelti mali. 

Quefta fpezie d’ottalmia deriva fpefflo da una 
percoffa ricevuta nell'occhio, o nelle parti d’ in- 
torno: altre volte ella nafce, fenza venir prece- 
duta da alcuna cagion efterna : finakmente ella 
può effere cagionata da una depofizione critica 
d’una febbre maligna, o d'altra forta. 

Io ho veduta una Dama, a cui la fatica d’un 
viaggio, ch’effa fu coftretta di fare a cavallo 
per la pioggia, avea cagionata una pleurifia. 
Siccome i Medici del Paefe non le fecero cavar 
. fangue, così le fopravvenne un’ ottalmia della 
natura fopraccennata, che fece ceffare la pleuri- 
fia; ma durando tuttavia la febbre coll’ infiam- 
mazione dell’occhio, quefta fi cangiò ben pre- 
fto in afceffo. In capo a venti giorni nacquero 
all’altro occhio gli accidenti medefimi, e con 
altrettanta violenza. 

(ali 
G 3 Quan- 
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Quando l’inferma fu in ifltato di poter trasfe- 
rirf da un luogo all’altro, venne a Parigi per 
confultarmi. Efaminandole gli occhj, m’avvidi 
che il primo era affatto perduto, e che l’altro 
era coperto d'una cicatrice , che fvanì a forza 
de’ rimedj da me applicativi ; ficché ella vede 
quanto bafta per camminare . Quefti rimedj fi 
troveranno nel capitolo delle cicatrici, o delle 
albugini, che reftano dopo gli afceili. 


Amo r.ihefo pi I 
Dell Ottalmia Gallica. 


A decima fpezie d’ottalmia ha quafile ftef- 

fe apparenze della predetta, fe non chela 
congiuntiva gonfia fi trova dura, ecarnofa. El. 
la comincia prima con una quantità di materia 
bianchiccia; che verge al giallo, la quale geme 
continuamente dall'occhio. Quefta malattia è 
rara, e nafce da qualche male venereo. Io ho 
veduti molti, che ne pativano : nella maggior 
parte ella comparve due giorni dopo il principio 
d’una gonorrea. La materia, ceffando in parte 
di fcorrere per le vie ordinarie, cagionò una 
snetaftafi, o fia un trafporto all'occhio, per cuî 
fcolava una materia fimile, e che macchiava î 
panni lini, ficcome quella, che ufciva prima per 
le vie ordinarie. P 


Antrcoro XI 
Dell'Ottalmia della Coroide . 
7 7’E' un’ undecima fpezie d’ottalmia, incui 
fon infiammate le parti interne del globo j 


cioè la coroide infieme coll’uvea. 
En 
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In quefta malattia la congiuntiva è pochiffimo 
infiammata. Si prova una lagrimazione, e della 
difficoltà di foffrir il lume, condolori acerbi nel- 
la fommità della tefta, nelle tempie, ela pupil- 


la fi raggrinza. 


ANR'T'II é 60/L/0) II. 
Dell'Ottalmia cagionata dalle fozzure nell occhio. 


; 8 dodicefima fpezie d’ Ottalmia nafce dalle 
fozzure, e altre cofe fimili ch’entrano ne- 
gli occhi, e vi cagionano un’ Ottalmia più o me- 
no confiderabile, fecondo la loro mole, e la loro 
fcabrofità. Effe s'attaccano fopra il bianco dell 
occhio, o fopra la cornea trafparente , ovvero 


dentro le palpebre. 


ARTI odo KIT: 


Dell'Ottalmia a cagione delle percoffe ricevute 

nell'occhio .. 

A tredicefima fpezie d’Ottalmia è cagiona= 

ta da qualche percoffa. Ella è diverfa fecon- 

do la forza del colpo, e fecondo la figura della 

cofa, che colpì l'occhio. Quefto s'è già fpiega- 

to poco fa favellando degli accidenti nati dalle 
percoffe ricevute nell’ occhio. 


DIRTI CO 06 RIN. 


Dell Ottalmia per la rottura de vafi, che 
camminano fopra la congiontiva . 


A quattordicefima fpezie d’ Ottalmia è quan- 


do l'occhio diventa roffo oltre modo fenza, 
; G 4 nul- 
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nulladimeno, che l’infermo provi alcun dolore, 
nè pena nel veder il lume: ella deriva da un va- 
fo fanguigno della congiontiva , il quale apren- 
dofi, difperge molto fangue tra le lame della 
predetta membrana. 


CAPITO. DO: JV; 
Del pronoffico dell’ ottalmie, 
Be abbiamo detto generalmente , che il 


pronoftico dell’ ottalmia è fempre cattivo 
rifpetto agli accidenti, chel’accompagnano; pu- 
re vi fono molte fpezie d’ottalmie, le cui confe- 
guenze non fono ugualmente cattive. Noi par- 
leremo primieramente di quelle, che danno più 
da temere, e pofcia diremo qualche cofa di quel- 
le, che ordinariamente non recano alcuna catti- 
va confeguenza dopo di fe. 

L'ottalmia umida è pericolofa , fia per la fua 
durata, oppur fia per le frequenti recidive, o per 
l’acrimonia della linfa, che fcortica , e impiaga 
la cornea trafparente, e fa perder parte della vi- 
fta, colle cicatrici, che fuccedono alle piaghe. 

L’ottalmia rifipolata è pericolofa perla violen- 
za de dolori, che l’accompagnano, e perchè fo- 
vente la vifta ne refta molto danneggiata. 

L’ottalmia chiamata chemofi è peffiima pe’ do- 
lori, che la feguono, e perchè (peffo cagiona la 
perdita della vifta. 

L’ottalmia gallica è pericolofa quanto la che- 
mofi. 

L’ottalmia, ch' è feguita dall’ infiammazione 
della coroide, e dell'uvea , è pericolofiffima , 
poichè molte volte fa perder la vilta , ovvero 
genera una cateratta membranofa. \ 

L’ottalmia nata dalle percoffe nell’ occhiga È 

più 
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più o meno pericolola, fecondo le parti dell’ oc- 
chio, che v’hanno parte. 

L’ottalmia, che fuccede alle percoffe della te. 
fta, in cui fon tocche le meningi, è un fegno 
di morte. r 

Quando nel principio del vajuolo , fi vedono 
gli occhi quafi pieni di fangue, fparfo fuora de’ 
vafi, quelt'è un fegno mortale , poichè denota 
un trafporto del fangue nella tefta. 

Circa l’altre fpezie da noi defcritte fi può di- 
re generalmente, ch'effe non fono pericolofe , 
poichè non fono ordinariamente accompagnate 
da alcun cattivo accidente. 

Quando fopravvenga un fluffo di ventre ;egli, 
fecondo Ippocrate, guarifce l’ottalmia. 


©%oPéd-1;0.L O LVL 
Della pgieti dell Ottalmie. 


A defcrizione da me ora fatta delle varie 
TL, fpezie d’Ottalmie , fa chiaramente cono- 
fcere, che la divifione comune in fecca, e in 
umida non bafta per far la fcelta de’ rimedj con- 
venienti a tutte cotefte fpezie. Perciò s’ è più 
volte offervato, che l’applicazione indifcreta de’ 
rimedj ha aumentato il male, anzi che guarirlo: 
il perchè ho giudicato; che il pubblico farebbe 
meglio pago di fentirne parlare con più fpezia- 
lità, affine di non prender un rimedio per |’ al- 
tro: poichè fovente un buon rimedio applicato 
fuor di propofito rende incurabile un’Ottalmia, 
che appena appena era di cattiva natura. Ecco 
per ordine quelli, che convengono a ciafcuna Ot- 
talmia, rifervando per un Capitolo a parte gli 
accidenti, che feguono il vajuolo. 

Per guarir generalmente ogni fpezie d’Ottal- 
mia 


| | 
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mia bifogna ufare i rimedj generali, maffime il 
falafo, per diminuire la quantità del fangue +, 
Vi fon de’ cafi, in cui conviene fervirft de’ pur. 
ggativi; ve n’ha degli altri, in cui i purgativi fa-. 
rebbero nocivi, e pericolofi. Bifogna offervare, . > 
ché le macchie, l’ ulcere , e certi afcetlì : della 
cornea trafparente, i quali fon accompagnati da 
infiammazione della congiuntiva ; fieno. fcema- 
ti, e quefti fi guarifcono più prefto col falafo 
dell’occhiò, che in altri modi : ‘non pertanto vi 
fon de’ cafi, in cui il falaffo non torna bene, fic- 
come la pratica lo dimoftra . Cotefto falaffo fi 
fa in varie guife; alcuni lo fanno con un faftel-. 
lo di varie reflte di fpighe di vena fatto a’ foggia 
di fpazzola, con cui fi fcarifica la congiuntiva » 
facendo paffare gagliardamente la fpazzola fulla 
redetta membrana: altri fanno quefta operazio- 
ne introducendo tra il globo dell'occhio, e la Pal- 
pebra una lancetta, concuilacerano la congiun- 
tiva; altri finalmente infinuando unofpillo cur- 
vo per di fotto i vafi varicofi, che comunicano 
colla macchia, coll’ulcera, o coll’afceffo, lace- 
rano pofcia i vafi, che camminano foprala con- 
giuntiva; queft' ultima operazione non folo reca 
minor dolore dell’ altre, ma è ancora la più fi- 


cura. 


ArticoLOo I, 
Della cura dell'Ottalmia fecca. 


Ell’ottalmia fecca s’ adoprerà pel corfo d'. 
alcuni giorni un collirio fatto con due on- 
ce d’acqua rofa, e due altred’acqua di Piantag- 
gine, in cui s'infonderanno dodici grani di tu- 
zia preparata; fi fortificherà il tutto con un cuc- . 
chiajo d’acquavite, per lavarne l'interno dr 
chio 
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chio tre volte il giorno: la fera bifogna metter 
fopra l'occhio un pannolino ifnzuppato nel vino, 
in cui fi farà fatto bollire un pizzico di Veroni-' 


ca; eunaltrodiTimo,conaltrettante Roferoffe , - 


e in mezzo feftiere di vino. Siccome quefta fpe-' 
zie d’Ottalmia non è punto pericolofa , così v° 
abbifognano pochi rimedj, efovente baftaa gua- 
rirla il femplice falaffò replicato fecondo la copia 
del fangue dell’infermo. + i i 


ART coro II 
“x Della cura dell Ottalmia umida. 


’Ottalmia umida è qualche volta difficilif. 

fima da guarirfi. Vi fi richiedono più ri- 

medj, che nella precedente, oltre a’ generali re- . 
plicati fecondo il bifogno. 

Talvolta bifogna cavar il fangue dal piede o 
dalle vene jugulari. Primieramente s’ applicherà 
un collirio fatto d’acque ftillate d’ Eufragia , di 
Finocchio, e di Piantaggine, due once per ciaf- 
cheduna, in cui fi ftemperano due grani di fale 
di Saturno. Talora v'è neceflità di ricorrere al 
fedagno, al cauterio, e al vefcicatorio , tenen- 
doveli per qualche corfo di tempo : circa i ve- 
fcicatorj, s ofervi, che quando effi incomodino 
pur un poco le reni, o lavefcica, fi devonodif- 
mettere, e adoperare altri mezzi. 

. Se il primo collirio, ch'è puramente addolci- 
tivo, non ha buon efito, dopo d°’ averlo ufato 
alcuni giorni, gli fe ne foftituirà uno, che ; 
chiudendo i pori, tratterrà le lagrime , che fco- 
lano troppo copiofe dall’ occhio; perciò fileverà 
il fale di Saturno, e s’infonderà nell’acque pre- 
dette mezza dramma di Trocifci bianchi di Ra- 
fis. Quandoè ceffata la lagrimazione , fe tia, 
qual- 
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qualche ulcera nella cornea trafparente, ficcome > 
fuole molte fiate avvenire, fi deve impiegar la 
pietra divina difciolta nell'acqua comune. . 

Cotefta Pietra fi fa con parti uguali , d’allu- 
me, di Salnitro , di vitriuolo di Cipro, cioè d'. 
una libbra per ciafcheduno, e con due dramme 
di canfora, che fi metteranno in un vafoditer- 
ra wernicato con un coperchio , che lo chiuda 
perfettamente . Si faranno de’ruotoli d’una pafta 
foda funghi un piede, e groffi mezz’oncia: indi 
fi metterà la pentola al fuoco, e-ben attornian- 
dola di carboni, ficchè s° alzino mezzo dito fo- 
pra il fondo del vafo, s' accenderanno; a mifu- 
ra che le materie fi difcioglieranno , bifogna rime- 
fcolarle con un baftone lunghetto j e quando fi 
vede, ch’effe a forza di bollire fi faranno alzate 
tre dita per traverfo, fi leveràil vafo dal fuoco, 
e vi fi getterà la canfora fpolverizzata . Si profe- 
guirà a rimeftare il tutto finchè la canfora fia in- 
teramente liquefatta: allora fi chiude tofto il va- 
fo col fuo coperchio, e fi luta co’ ruotoli fuddet- 
ti, ficchè non pofia trafpirar alcun vapore: fi' 
lafcierà così la pentola pel tratto di ventiquat- 
tro ore, dopo le quali fi romperà per fepararne 
la pietra, la quale fi metterà in un vafo di ve- 
tro ben turato. La dofe , che fe ne ftempererà 
in un mezzo feftiere d’acqua comune, è da’ do- 
dici grani fin a mezza dramma . In queft' infu- 
fione fi potrà aggiugnere due dramme di Zuc- 
chero candito , con un cucchiajo d’ acquavi- 
te. 

Quando l’ulcera farà cicatrizzata , fe quefto 
rimedio non fa fvanire la machia s° adopererà 
una polvere fatta d’ offo di feppia , e di Zucche- 
ro candito mefcolati infieme, di cui fe ne ver- 
ferà ogni mattina fulla macchia la quantità d' 
una lente. Talora bifogna ricorrere a’ rimedj più 


gagliar- 
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gagliardi, ficcome all'olio di lino, e alle polve- 
ri, in cui c'entra dell’ allume. 

L’ottalmie umide fon accompagnate fovente 
dalle fcrofole;, il che apparifce per via delle glan- 
dule gonfiate intorno al collo, Allora bifogna 
fervirfi di rimedj atti a diltruggere la cagione di 
quefto male, il quale altrimenti fa talvolta per- 
dere gli Occhj a motivo dell’ ulcere, e delle mac- 
chie, che vi fuccedono'. Perciò oltre 1° applica 
zione de’ rimedj accennati 'convien far un decot- 
to con un’oncia di radice di fquina , ed una dî 
radice di lapazio falvatico tagliata a pezzetti, fa- 
cendo bollir il tutto in cinque inguiftare d’ acqua, 
finchè riducafi alla metà . Vi fi metterà ezian- 
dio a bollire un pugno di fiorrancj di campa- 
gna, e un pò di liquirizia. L’infermo berrà ogni 
giorno tre mezzi feftieri di cotelto decotto, due 
la mattina ed uno il dopo pranzo; profeguendo 
a ciò fare pel corfo d’un mefe . Gli fi daranno 
per tre giorni di fila trenta grani d’ Etiope mi- 
nerale, il che monterà alla fomma di nonanta 
grani: il quarto giorno gli fi darà un purgativo 
gagliardo, ma però corrifpondente alla malattia, 
e al temperamento dell’infermo: pofcia &i lafcie- 


| tà quattro giorni fenza dargli l’Etiope , in capo 


a quali gli fi darà nuovamente un purgativo; e 
fi continuerà quefto metodo, finch’egli fia gua- 
rito. Torna conto d’accrefcer a poco a poco la 
dofe dell’ Etiope finauna dramma ; poichè quan» 
do fi dia in poca quantità, egli fa pochiffimo ef- 
fetto, avendo tuttavia fempre riguardo all’età, 
e al temperamento ec, 
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ARTICOLO IIL 


Della cura dell'Ottalmia , che vien dopo 
1 Reumatifmo. 


I fi richiede più di tempo per guarire la 

terza fpezie d’ottalmia, ch'è accompagna- 
ta dalla lagrimazione d’un umor denfo, chege- - 
me dalle palpebre in tempo di notte. Dopoiri- 
med} generali, s’uferà ogni fera della manteca 
di Tuzia, di cui fe ne metterà, andando a let- 
to, la grandezza d°una lente nell’ angolo dell’oc- 
chio dalla parte del Nafo, di modo ch’effa en- 
tri nell'occhio. Bifogna lavar l’ occhio quattro 
volte il giorno con dieci parti d’acqua tepida , 
ed una d’acquavite. Siccome avviene fovente , 
che gli angoli delle Palpebre fono piagati , CO- 
sì, s effi non guarifcono colla manteca di Tua 
zia, s'adopererà della Pietra divina difciolta nel= 
l’acqua comune, 


ARrRTIcOLO IV. 
Della cura dell ottalmia con cifpofità. 


A quarta fpezie d’ ottalmia dopo l’ applica- 

zione de’ rimedj generali fi guarifce coll’ u- 
fo d’un'acqua compofta di Sal armoniaco , e di 
fal di Saturno: fe ne fanno ftruggere fette grani 
d’ amendue in quattro once d'acqua rofa, e quat- 
tro di piantaggine per bagnarne l’ occhio tre o 
quattro volte il giorno. | 
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A/R rti cio. L 0 94. # 


Della cura dell’ ottalmia , che occupa 12 globo 
dell’ occhio dalla parte degli angoli . 


Ella quinta fpezie d’ottalmia bifogna ado- 

perar un collirio fatto con una dramma 
di vitriuolo bianco, ed uno d’iride' di. Firenze: 
s' infonde il tutto in un’ inghiltara e mezza, 0 
due d’acqua , fecondo che fi defidera più o me- 
no gagliardo. i 


ARI ccOE ov: Vl. 
Della cura dell Ottalmia con bolle. 


Ueft’ottalmia fi guarifce coll’ ufo della pie- 

tra divina difciolta nell’ acqua comune , 
allora quando le bolle fieno nella congiuntiva. 
Ma s’effe fi eftendono nella cornea trafparente, 
e fe fi vede della marcia fparfa tra le pellicelle 
della cornea, allora s' ufano i rimedj, che fervo- 
no agli afceffi dell’ occhio ,' ficcome fi vederà 
ne’ capitoli, che trattano di quefta malattia. 


AGR;T A:C0£L.0 VITI 


Della cura dell’ ottalmia con piccoli afceffi nella 
cornea, e nella congiuntiva. 


Er la fettima fpezie d’ottalmia, fopra gli oc- 
chj, in cui fi formano degli afceffi tra la 
congiuntiva , e la cornea trafparente , con» 
vien applicar de’ rimedj capaci di far aprire co- 
tefti afcefli , e pofcia cicatrizzarli . Poichè non 
ceffa l'infiammazione, nè la malattia tralafcia 
sala d’avan- 


» 
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d’avanzare ; fe non quando fi vota la materia. 
Primieramente vi fi applica dell’acqua ftillata di 
canfora; e tofto ch'ella comincia a rompere, vi 
fi mette della pietra divina difciolta nell'acqua 
comune, la qual monda, e cicatrizza le piaghe. 


Cioni 
La e) 


ArRtIcoLO VII. 


Della cura dell’ ottalmia rifipolata * 

‘Ottava fpezie d’ottalmia è.lunga , € diffi- 
cile da guarirfi. Si deve prima applicar al- 
la parte dell’acqua ftillata di fiori di fambuco 
mefcolata con una’ decima ‘parte d’acquavite , 
che fi farà intepidire, per afpergerne l'occhio , 
ed eziandio le palpebre . Si ricorrerà altresì al 
fedagno, e al falaffo sì dal braccio , come dal 
piede, e dalle jugulari. Pofcia s'uferanno;i pure 
gativi, e i vefcicatorj, quando fi ftimino necef 
far). 307. AO 
i 

Ar Aric ono SUE: 
< Della cura dell ottalmia chiamata, CHEMOSI.. 


(CR dei malattia efige un pronto ri- 
medio . Perciò tofto che fi conofce efferfi 
fatta la depofizione nell’ occhio , bifogna cavar 
il primo giorno due volte fangue dal braccio, il 
dì feguente dar un gagliardo purgativo, e la fe- 
ra fteffa cavar fangue dal piede, fe continuano 
gli accidenti. 

Il falaffo dalle jugulari deve farfi il giorno do, 
po della medicina. Quefta malattia rifpetto all’ 
occhio è ciò, ch’ è la pleurifia riguardo al pet- 
to : poichè nella chemofi il fangue ha lo [teffo 


colore, e la ftelfa qualità , ch’ effo ha pell’in- 
fiam. 


ai 
} e È; 
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fiammazioni delle colte. S' applica fubito un latd 
go vefcicatorio tra le fpalle. Molti nel bel prin- 
cipio mettono degli empialtri fopra l’occhioj; ma 
queft'è un metodo perniziofiffimo, poichè quefti 
empiaftri incomodano col loro pefo , e promo- 
vono piuttofto la fuppurazione, che la rifoluzia- 


«ne della materia, che cagionava l’infiammazione . 


Bifogna all’oppofto fervirfi di rimedj acconcj a mi- 
tigare l'infiammazione, e a far trafpirar la ma- 
teria, che n'è il motivo j; efempigrazia dell’ac- 
quavite mefcolata con molt’acqua comune, con 
cui tratto tratto fi lava l’occhio. Si mefcola una 
dramma di diaforetico minerale fatto dì frefco 
in due inguiftare di bevanda ordinaria , per far- 
ne ber fovente all’infermo : ficchè in un giorno 
e mezzo egli abbia bevuta tutta queflta dofe. 

Se i purgativi danno qualche follievo , fi re- 


.plicheranno due giorni dopo. E fe fi vede , che 


‘occhio fi difponga alla fuppurazione , vi fi ap- 
plicherà un rimedio rifolutivo capace di fraltor- 
narla . Percio convien prendere del rofmarino i 
della falvia, dell’ifopo, e delle rofe rofe, un piz- 


zico di ciafcuna cofa ; fi farà dar a tutto tre o 
‘quattro bolliture in un mezzo feftiere di vin rof- 
fo,.in cui s'inzupperanno i pannilini, per met» 
terli fopra l'occhio , avendo mente di non pre- 
merlo troppo colle falce. Se fi {cuopre del bian« 


co nella cornea trafparente , fi premerà del fud- 
detto liquore nell'occhio tre volte al giorno: fi tor- 


merà a bagnar il pannolino, tolto ch’ egli farà 


afciutto , Se mediante i predetti rimedj cella la 
gonfiezza dell'occhio, fenza che accada fuppurà= 
zione nel globo , o che la materia fuffeguente 
la fuppurazione fi rifolve, fenza che l’occhio re- 
fti pregiudicato, s'uferà dell’acqua {tillata di can- 
fora, per verfarne di quando in quando nell’oc- 
chio; finchè la roflezza fia fvanita. Se la viffa 
H per 
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per allora relta indebolita, ficcome avviene fò- 
vente, io foglio all’ acqua fuddetta foftituirne 
un’ altra di fortificante, la quale rimette la vilta 
nel {uo ftato primiero. Talvolta v° è neceffità 
d’aprir l’afceffo con una lancetta tofto che fi ve- 
de che la materia è formata per tema , che fer- 
mandovifi non diltrugga le parti dell'occhio, che 
la contengono. Nel capitolo degli afceffi dell’oc- 
chio s' infegnerà il modo di far cotelta opera- 
zione , 


ARTICOLO X. 
Della cura dell’ Ottalmia Gallica. 


L A decima fpezie d’ottalmia non efige minor 
diligenza della precedente. Si darà all’in- 
fermo la Panacea mercuriale, e gli fi caverà fan- 
gue dal piede per fraftornare l'umore, che fi por- 
ta all'occhio. Si metterà nel bagno dimeftico la 
fera, e la mattina, e gli fi darà un purgativo il 
primo giorno del bagno : il che talvolta bifogna 
replicare per più giorni di fila, dando ogni fera 
la panacea. Ad ogni momento fi laveranno'gli 
occhj con acqua comune; ed acquavite mefcola- 
te infieme. Gli fi terranno fempre fopra gli oc- 
chj de’ pannilini inzuppati nel vino defcritto hell 
articolo precedente. In tal modo fi ‘guarirà cote- 
Ata malattia in breve tempo, fe vi s'attenderà.dî 
buon ora ; altrimenti l’infermo perderà gli èc. 
seal ;s ovvero dopo d’.elfer guarito averà poca 
Vila è o 310/03 
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se NIGeh, A RIDI'@D!IL O XI, 
Della cura dell ortàlimia della coroide. 


gt della coroide fi guarifce nel mo. 
do fteffo della chemofi , fe non che per 
ogni dieci ore fi verferanno nell’occhio tre goc= 
ce d’acqua ftillata di canfora. 


Arwie c o'L 0° XITI. 


Della cura dell’ ottalmia cagionata dalle 
fozzure nell'occhio. | 
O A dodicefima fpezie d’ottalmia fi guarifce 
cavando le fozzure, che fon cadute nell’ 
occhio. S'effe entrano nel bianco dell’ occhio; 
o nella cornea, fi leveranno colla eftremità' del 
taglio d'una lancetta, la quale porta via che che 
- è confitto. nel globo, ficcome lo fono buona 
parte di cotefte fozzure. Quelle, che fono tra! 
globo , e le palpebre poffono èftrarfi con uno 
ftiletto d’argento, che s'inrroduce tra la pal- 
pebra, e il globo. S'effe fono conficcate nella 
‘palpebra , bifogna adoperarurio ftramento -fat- 
. to a foggia di cura orecchieyacciocchè l’ orlo 
della fcanalatura del medemo ‘poffa portar via 
le fozzure. SERRELITE ib 


Offervazione ‘fingolare d' alcune fozzure entrate fotto 
'.° la' prima tunica dell'occhio . 

Una Zittella ch* era ‘in educazione dalle :IMo@a 
nache di baure Brasere; ruppe una ftec,ca dî baè 
lena, dicui cinque frammenti lafighi una o due Ti 
nee, le balzarono nell'occhio je s' infinuarono 

H 2 trà 
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tra le tuniche della congiuntiva . Nel fito j în, 
cui fi fermarono quefti frammenti fi formò un 
eminenza carnofa . N°eftraffi due agevolmente 
colla punta della lancetta , perchè l’ una delle 
loro eftremità non era coperta dalla tunica; ma 
ficcome gli altri tre s'eranno cacciati tutti nel- 
le membrane, e ricoperti dalla cicatrice, che vi 
s'era fatta , così li cavai tutti tre , otto giorni 
l'un dopo l’ altro col mio ago delle cateratte , 
cui introduffi, rompendo la prima tunica fotto 
uno di cotelti frammenti . Dopo d’ aver intro- 
dotto l’ ago fotto il frammento , lo voltai in 
fianco , per potere follevandolo lacerare col ta- 
glio la tunica, acciocchè la balena fi piegaffe , 
e ufciffe dal luogo, in cui era rinchiufa. Io fe- 
ci lo fteffo agli. altri colla medefima riufcita ; 
dopo di che l’ eminenza carnofa fi diffipò , me- 
diante l’ ufo della Pietra divina difciolta nell’ 
acqua comune. 


Am Li.cd Los XIII. 


Della cura dell'Ottalmia cagionata da percoffe ri- 
cevute nell'occhio. 


N quefta fpezie d' ottalmia , effendovi quafi 
«B fempre del fangue trafvafato nell’ occhio , 
bifogna neceffariamente applicarvi de’ rimedj ri- 
folutivi, e lenitivi, ficcom’ è il fangue di pic- 
cione , che vi fi verfa due volte il giorno. Sî 
bagnano de’ pannilini nel vin caldo, in cui fi 
mefcolano alcune gocce di Ballfamo del Com- 
mendatore, indi s'applicano fopra le palpebre . 
Bifogna cavar fangue una , o più volte, fecon- 
doi che la malattia il richiede . Si lava l'occhio 
tre.volte il giorno con un cucchiajo d’ aqua vul- 
neraria mefcolata in cinque cucchia) d’ agua ftil- 

e t-] ala 
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lata ‘a’ Eufragia. Pofcia-s'ufano altri rimedj con- 
venienti alla difpofizione dell'occhio, e agli ac- 
cidenti, che feguono la percoffa, ‘ficcome alibia- 
mo accennato altrove. 


cc ARTICOLO XIV. 


Della cura dell’ Ottalmia nata per la rottura dei 
vafij che camminano fopra la congiuntiva. 


Uefta fpezie d’ ottalmia fi guarifce ordina- 

‘riamente verfando fopra l’ occhio del fan- 
gue di piccione tre volte il giorno, e pofcia ap- 
plicandovi un pannolino bagnato nell'acqua vul- 
meraria , che fi leverà via tofto che fia afciut- 
to. Allora fi verferanno alcune gecce della det- 
ta acqua fopra il globo dell'occhio per levar via 
il fangue lafciatovi del piccione. Ordinariamen» 
te il bianco dell'occhio, ch’ era roffo , diventa 
giallo , e pofcia ripiglia la fua bianchezza na- 
turale. | 


CERTI ORO. YII, 
‘| Dell'Ottalmia, che viene dopo il vajuolo. 


(CE l’ottalmie violenti fono sì pericolofe per 
xD la perdita della vifta , quelle, che fono ca- 
gionate dal vajuolo , non fono meno da teme- 
re, ficcome la funefta fperienza di molti l’ hà 
fatto: purtroppo conofcere . Perciò molti cre- 
dettero ; che? i: mali; che feguono immediate- 
mente il vajuolo, foffero incurabili : io però hò 
delle prove, che abbattono cotefta opinione. 

Il vajuolo è foggetto-avcagionare negli occhj 
quattro forte di malattie icioè l’ infiammazione 
della congiuntiva, la fitola lagrimale, gli afcef- 

H 3 fi del- 
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fi della cornea, e l’ulcere delle palpebre. Spefs 
fo eziandio nafcono tutti quattro quelti acciden» 
ti in un tratto, e altre fiate non ne nafce, che 
un folo. mo dn 

Nei progreffi del vajuolo il volto , e le pal- 
pebre principiano a gonfiarfi, la qual gonfiezza 
è feguita da una roffezza negli occhj, e da un 
umor vifcofo , che fcola dalle palpebre; ficchè 
quando non s' ufa l’ attenzione di ftaccarle; gli 
occhj reftano chiufi per molti giorni : que” u- 
more fermato trà-le palpebre, e il globo , ina- 
grendofi, può ulcerare la cornea trafparente, e 
alterar confiderabilmente la vifta;  — 3 

Quando 1 grani del vajuolo nell’ altre. parti 
del corpo fuppurano , effi fi cicattrizzano ma 
quelli, che impiagano, efpuntano full»otlo del» 
la cartilagine delle palpebre, trà le ciglia ,.e la 
lor fuperfizie interna, non ficicatrizzano mica, 
a motivo dell’acrimonia della ferofità,, che ba- 
gna continuamenre l’ occhio ; perciò ‘ne nafco- 
no dell’ ulcere , che durano talvolta più. anni 4 
e ancora tutta la vita, quando non vi fi ri- 
med). i 

L’ ulcere, che vengono alle palpebre dopo il 
vajuolo , fon di due forte ; alcune fono accom= 
pagnate da una carne fungofa , la quale fa é 
ch’elfe non guarifcano, fin ch’ ella non'è cone 
fumata : altre all’ oppofto penetrando fin nelle 
‘glandule lagrimali , alterano cotefto liquore, il 
quale contribuifce non poco al mantenimenta 
dell’ulcere , attaccandofi quafi come. un loto: al- 
la lor fuperficie; onde n’accade , che pofcia ca- 
fcano le ciglia... 

Iliterzo accidente , che vien immediatamente 
dopo il vajuolo ,..è prodotto da un umor vifco- 
fo, che s' aduna tra il globo dell’ occhio,;;e le 
palpebre , quando quefte ftanno chiufe treppR a 

une 
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lungo. Quelt’ umore ; entrando ne’ punti lagri- 
mali, s'infinua nel facco lagrimale: d’onde na- 
fce un’ oftruzione nel canale del nafo , che po- 
fcia cagiona una filtola lagrimale. 

Il quarto accidente avviene ordinariamente 
venti giorni dopo il vajuolo , e talvolta nel col- 
mo di quefta malattia . Egli è cagionato da un 


| grano , che comparifce nel mezzo della cornea 


 trafparente trà le pelticelle, che la compongo- 

no . La cornea , mediante la fua durezza , non 
lo lafcia fpuntar fuori, quando egli però non fia 
alla fuperfizie; quinci egli rompe internamente, 
e in tal guifa vi fa un afceffo, ovvero che la 
materia fparfa trà le pellicelle, fi gela, e s' in- 
dura, e vi forma una macchia. 

S' aggiunga oltracciò , che talvolta fopravvie- 
ne una fluffione oftinata, che nafce , allorchè ,4 
dopo d’effer guarite tutte le puftule , gl’ infer- 
mi vengono all'aria. Effendo i pori della pelle 
colti, e quafi turati da quelt’ aria , più non fi 
trafpira il rimanente dell’ umor falfo, che pri- 
ma ufciva per l’ ulcere della pelle : indi n° av- 
viene, per dir così, una ripercuffione di quefto 
umore , che, reftando ne’ vafi , fi fparge negli 
occhj, e vi cagiona un’ ottalmia umida , il cut 
liquore, che fcola, è sì corrofivo , che fcortica 
la pelle del vifo. 


(CAP. DIPOdRSOO NITTI. 


De simedj per lottalmia, che viene doppo 1! va- 
guolo , e per gli accidenti, che P accom- 
| pagnano. 


T YOpo d'aver offervate le malattie degli oc- 

chj, che vengono dopo il vajuolo, bifo- 

gna favellar de’ rimed) lor convenienti. Circa 
H 4 l’ot- 
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l’ottalmia, rilegga il Lettore il Capitolo deli” 
Ottalmia umida. Aggiugnerò folo, che nelteme 
po del vajuolo fi deve adoperar un Collirio fat- 
to di Zafferano , e d’acque ftillate di Piantag- 
gine, e diRofa. Io ufo un'acqua ftillata di Can- 
fora, che previene tutti cotefti accidenti, appli- — 
candola ne’ principj. Balta metterne alcune goc- 
ce nell’ occhio quattro o cinque volte il gior- 
no, non lafciando, che le palpebre s’ attachino 
infieme: poichè quefto è di gran confeguenza”. 
Perciò s’inzuppa una penna in) quefto liquore, e 
fi fa paffare trà le due palpebre molte volte trat- 
to tratto, e di giorno, e di notte. 

Il Lettore troverà i-rimedj, che convengono 
a'grani del Vajuolo fopra la cornea , nel Capi- 
tolo feguente ; e quelli per la Fiftola lagrimale 
pel Capitolo, che netratta. Mi rimane dunque 
folamente di fuggerire Ja via di guarir l'’Ulcere, 
che vengono full’ orlo delle Palpebre. 

L’acque Ottalmiche in generale fon di pochif- 
fimo giovamento : io però hò fcoperto , che , 
toccandole colla Pietra infernale, ‘ele agiatamen- 
te fi cicatrizzano. Bifogna levar l’ ardore, tolto 
che s° hanno toccate , facendo bagnar l’ occhio 
più fiate in un vafetto di vetro pien d’acqua : e 
fopra tutto s’ avverta , che il fito della Palpe- 
bra, fu cui s'è applicata la Pietra , non pofi fo- 
pra il globo dell'occhio, fe prima non è ceffato 
1l bruciore deftato dalla Pietra. Si toccheranno 
con quefta una, o due volte la fettimana , fin- 
chè {i giudichi, che poffa baftare j e fi mette fe 
ra, e mattina, fopra di quelti fiti della Polvere 
di Tuzia finiffima, la quale finirà di cicatrizzar-- 
li, Circa l'Ulcere fi noti , che ie più profonde 
fon più tarde a guarire, di quelle, c' hanno una 
carne fungofa. 


CA- 
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OGGPISTOLO 1YX, 
Dell Afcelfo dell'Occhio. 


*Afceffo, che nafce nell’Occhio, può aver 
la fua fede in varj fiti. Talvolta fi trova 
‘nella Cornea trafparente; altre volte trà la con- 
giuntiva , e la cornea Opaca ; e fovente nell’ 
uvea . Col nome d’ Afceffo intendo un ammaf- 
fo più o meno copiofo di marcia. Quando fi 
fa nella cornea trafparente, ficcome accade mol- 
te volte dopo il vajuolo, egli firavvifa agevol- 
mente mediante una bianchezza , che l’accom- 
pagna ; ma quando comincia trà la cornea 0- 
aca , € la congiuntiva , bifogna conghietturar- 
o dalla gonfiezza dell’occhio , ch’ è pià tumi- 
do nel luogo dell’ afceffo , che altrove . Se poi 
fi fa nell’uvea, fpeffe volte non fi conofce , fo 
non quando la marcia s' è fparfa nell’ umor 
acqueo. 
Gli Afceffi, che intaccano la Cornea trafpa= 
“rente, cominciano talora con una piccola bol 
la bianca , che apparifce fopra la prima pelli- 
cella di cotefta membrana, ed è feguita da un’ 
elevazione in fuori. Trafiggendola leggermente 
colla punta della Lancetta, fenza toccar l'altre 
pellicelle , ella fi guarifce facilmente ; ma fe l° 
Afceffo è più profondo ficchè fi ritrovi nel mez- 
zo della cornea , e che fi dilati in guifa, che 
cuopra quafi tutta la trafparenza della detta mem- 
brana , egli allora fi chiama Hypopion . Se all’ 
oppofto non è fi largo, e che da fe folo pene- 
tri al di dentro dell'occhio, la fua materia fco- 
Ja nella camera anteriore trà l’Iride, e la Cor- 
nea trafparente , e vi fa un ammaffo fimile ad 
una macchia , c'ha la figura d’ una mezza luna, 
| Ki 1C- 
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ficcome quella , che fi vede alle radici dell’ 
ugne: perciò quelt’ Afceffo fi chiama Onice. 

Talvolta fenza che fia intaccata la Cornea 
trafparente, trovandofi l’ Afceffo trà la congiun- 
tiva, e la fclerotide, ovvero trà le pellicelle di 
queft’ ultima, la marcia s' introduce nella ca 
mera .anteriore trà l’ Iride , e la Cornea trafpa- 
rente, il che può accadere nel primo cafo me- 
diante la preffione delle palpebre , e nel fecon- 
do mediante quella delle eftremità nervofe de” 
mufcoli del globo. 

Quetti Afceffi differenti portano gran perico- 
lo di non far perder la vifta . Pure {e ne cura- 
no molti, fenza che gli occhj ne fieno danneg- 
giati. Nel Capitolo dell’ Ottalmie all’ Articolo 
nono ,. hò accennati i rimedj atti a riffolvere co- 
tefto ammaffo di marcia; pertanto quì parlerò 
puramente dell’ operazione , che talora bifogna 
fare per evacuarlo. Prima dunque conviene dar 
una regola per conofcer lo {tato della marcia 
nell’ occhio, ch’ efige queft’ operazione: Poiché 
fovente la materia infinuatafi nella Camera an- 
teriore tra l’ Iride , è la Cornea trafparente , fi 
diffipa in qualche modo coll’ ufo de’ rimedj pre- 
detti, non già rifolvendofi , ma bensì calando 
nel fondo dell’occhio. 

Quando avviene , che quefta materia s’ au- 
menti , in vece di diffiparfi, e che fi vede ef{- 
fere divenuta sì copiofa, che può introdurfi nel 
buco della pupilla, allora è tempo di far la fe- 
guente operazione. 

Si collocherà l’ occhio offefo in un fito ben 
chiaro , e gli fi poferà il Capo fopra lo fchie- 
nale d’ una feggia per far pofcia ‘un’ incifione 
nella Cornea trafparente fotto il buco della Pu- 
pilla , badando bene, che la punta della Lan- 
cetta non tocchi punto |’ Iride fituata dis 
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fa'marcia. Si dee far il taglio lunghetto per dat 
ufcita alla materia ; e ficcome ella di rado efce 
da fe fola per quefto taglio , così vi fi fchizze- 
rà dell’acqua tepida con una picciola Sciringa , 
la quale lava, e attrae feco la marcia . Si met- 
terà fopra l’ occhio' un pannolino inzuppato in 
un Collirio fatto d’ acque di Rofa , di Piantag- 
gine , e di Finocchio , in cui fi sbatterà una 
chiara d’uovo . Si proccura di confervar : umido 
il pannolino:, bagnandolo di quando in quando 
col Collirio fuddetto: parimente fe ne verfa tre 
o quattro volte il giorno fopra la piaga fatta nel- 
la: Cornea. 

Ordinariamente fuccede , che alcuni. giorni 
dopo che s'è votata la marcia, fe ne fparge 
dell’ altra nel fito, in cui era quella , che s' è 
eftratta. Allora s' introdurrà uno ftiletto fottile 
nel taglio fatto per riaprire la piaga, e per far- 
ne ufcir la materia, ficcome fa prima volta . 
Se non fi fa più alcun concorfo di nuova ma- 
teria, fi lafcierà rammarginare la piaga : e fe 
profeguifce tuttavia l'infiammazione dell’ oc- 
chio, vi fi applicheranno i rimedj convenevo- 
li, ch'io:quì nòn voglio ripetere , . poichè di 
già n’hò parlato nel Capitolo dell’Ottalmie + 


CA PATO LO 80 
Degli ulceri della Cornea. 


{ Li ulceri della Cornea trafparente non fo: 
<F no che confeguenze degli afceffi dell’ ottal- 
mie. Eglino fono più o meno larghi , € pro- 
fondi, a mifura che la malattia precedente , è 
ftata più o meno violenta . Paffo fotto filen> 
zio, i varj nomi che loro furon dati, poichè 
non fervono nulla per la loro salone, hood 
boa er 
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lerò folamente de’ fegni, che li fanno conos 
fcere. veti 

Tutte le volte che v’ha un’ulcera nella Cor 
nea trafparente, gli ammalati non poffono foffrite 
la luce!per cagion dell’infiammazione . Sembra lo- 
ro parimenti che i raggi di luce li ferifca come 
tante punte d’ Ago. V’è una cavità nel fito ul. 
cerato , la quale è più o men grande , a mifura 
che l’ulcera è profonda. , 51844 

Per guarir quefte ulcere, fa d’uopo , prima 
di mettervi rimedj proprj a rammarginarle ; le- 
var l'infiammazione , e far deviare l’ umor fe- 
rofo , che le produce”, il che fi otterrà co' ri- 
medj accennati nel Capitolo dell’ottalmie. 

Quando l’irfiammazione farà diffipata , fe v° 
abbia ancora degli ulceri, che non fiano rammar- 
ginati , oltre i rimedj de’ quali s'è fatto ufo, 
non v'è cofa più ficura quanto l’acqua verde dell’ 
Hartman di cui fi fervì egli per gli ulceri della 
gola. Queft’ acqua meffa nell'occhio più o men 
forte fecondo che gli ammalati ponno foffrirla , 
rammargina gli ulceri in pochiffimo tempo, e 
confuma le macchie , che reftano dopo la loro 
Cicatrice . Quando non fi può tollerarla, oche 
la malattia refilta, fi mettono ‘în praticai rime- 
dj fpiritofi, come il vino di Spagna, in cui s'ab- 
bia infufo il Garofano, l’Aloè, il Croco de’ Me- 
tali, la Canfora, e la Tuzia . Alcune gocce 
di quefta infufione meffe nell'occhio ne rammar- — 
ginano gli ulceri, replicandone l’ ufo treo quat- 
tro fiate ogni giorno. È 

Quanto alle macchie , che rimangono , elle 
no fono piccòle ‘0 larghe, e più o meno eleva- 
te, a mifura:che la malattia che le ha prece. 
dute è {tata violenta. V° ha chi pretende diltrag. 
gerle affatto , levando una pellicolla della mac- 
chia; ma quefta pratica è pericolofa , poichè fe 

con 
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“con una lancetta o qualch’altro ftromento file 
\vaffe quefta parte , vi nafcerebbe una nuova 
‘ piaga, la quale bifognarebbe per neceflità ram- 
marginar di bel nuovo j e ne rimarrebbe un’. 
opacità in quel fito, che farebbe tanto grande, 
quanto la prima. E' vero che talora vi fono al. 
cuni vafi fanguigni , che fi portano fulla con- 
giuntiva fino alla macchia , e la confervano ; 
‘op fi potranno recider que’vafi fulla congiun- 
tiva con un’ Ago tagliente, o con una lancetta 
«che fi paffa di fotto. Ciò ch’ hodetto, non proi- 
bifce che non fi levi una pellicola della Cornea 
trafparente , quando v’è una materia fparfa da 
una puftula di Vajuolo , ch'è l’unico cafo , in 
cui conviene quefta operazione. L’ ultima inten- 
zione, che deve averfìi , ella è di diffipare la 
macchia, e reftituire alla Cornea la fua trafpa- 
renza , e il fuo lucido. S' adopera ‘per ciò una 
Polvere fina compolta d’ Allume, Zucchero can» 
dito, e Gufcio di uovo, la qual fi fa cader ful- 
la macchia , groffa come una lente, una volta 
al giorno ; ovvero fi può toccarla coll’ olio di 
lino , ed altri rimedj fimili, 


CAPITO LO: XL 
Degli Stafilomi. 


ì Uantunque. non s’ intenda per ftafiloma 
che un’elevatezza di tutta la Cornea tra- 
fparente , o folamente d’una delle fue parti , 
non pertanto l’efperienza fa vedere, che ne fuc- 
cede eziandio nella Cornea opaca.:, fino una li- 
nea in circa di la dov ella 5’ unifce colla Cor 
nea trafparente,... .. 
Due cagioni fono capaci di produrre quefta 
‘malattia : la. prima fi è l’azione d'una smacaria 
om- 
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fomminiftrata da un Afceffo fopra alcuna” delle 
lamine della Cornea ; ond’è che le lamine ri- 
manenti non effendo più in iftato di refiltere all’ 
impulfo dell’umor acqueo, fi porteranno in fuo+ 
ri, e formerannoquell’elevatezza, che noi chia» 
miamo ftafiloma , la cui bafe farà più o meno 
confiderabile., fecondo la quantità dell’umorac- 
queo che lo produce. La feconda cagione è la 
divifione intera della foftanza della Cornea tra- 
fparente nella fua porzione, che corrifponde all’ 
Iride 0 della Cornea opaca fino una linea incir- 
ca di là dove s’unifce colla Cornea trafparente, 
o fia che ciò dipenda da una cagione efterna, ov- 
vero interna; donde ne fegue un’elevatezza nel 
fito della divifione per l’ufcita dell’uvea. 

Si danno varj nomi allo ftafiloma, fecondo la 
‘varia figura dell’elevatezza. Sichiama uveaceo; 
quando la fua figura afomiglia ad un grano d’ 
uva. Pomato quando il tumore effendo più con- 
fiderabile del precedente , affomiglia ad una pic- 
cola mela. Chiodo quando l’ altezza abbia qual. 
che relazione colla tefta d’ un'chiodo .. Finalmen- 
te dicefi Miocephalon, allor quando la figura del 
tumore affomiglia ad una telta di mofca. 

Ma oltre -rutte quelte fpezie , la pratica me 
n’ha fatto vedere una molto fingolare s di cui 
neffuno ch'io fappia ne ha fatto tuttavia men- 
zione veruna. Ho vedutto in occafione d’un 
colpo ricevuto nell’occhio alla parte fuperiore del 
Bulbo; lungi una linea dalla Cornéa trafparente, 
fuccedere ‘uno ftafiloma nella congiuntiva , La 
violenza del colpo giunfe a fendere la Cornea 
opaca; fenza danneggiare la congiuntiva; e lu. 
mor acquofo.che ufciva da:quefta feffura” folle: 
vava la Congiuntiva, a guifa di Stafloma. L'ho 
guarito con’wna fafciatura ben ftretta applicata 
(effendo l'occhio chiufo) ful fito della Pipe 

394 che 
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che corrifpondeva ‘al tumore, il chè fece ripaf- 
fare l’umot acquofo nella cavità del Bulbo , e 
mile in iftato le membrane di riunirfi. 

Quefta malattia non folamente è molefta per 
ragione della deformità dell’ occhio, ma ezian- 
dio perché ella è cagione delle fluffioni continue, 
di dolori di capo, e fpeffo ancora di veglie; e 
d’ Afceffi che fi formano dentro dell'occhio. 

* Gli Antichi per levate quefta deformità , fi 
fervivano dell’operazione feguente. Paffavano un 
Ago infilato d'un doppio refe di lino per mezzo 
alla bafe dello (tafiloma; paffatoil filo lotagliava- 
no preffo l’ Ago, per pigliar poi le due eftremi- 
tà d’uno fteffo filo, e fare un doppio' groppo 
lateralmente alla bafe dello ftafiloma, ftringen- 
do moderatamente per non tagliarlo; ma tut- 
tavia quanto bafti per mortificarlo ; e farlo ca- 
dere . Faceano un fimile groppo dall'altra par- 
te.dell’altro filo , e lo ftafiloma poi cadevacon 
quefta legatura . I molefti accidenti , come i 
dolori grandi , l'infiammazione , e fpeffe volte 
l’afceffo dell'occhio , dai quali va per lo più 
accompagnata quefta maniera d’operare, m’han- 
no indotto a cercar de’ mezzi più vantaggiofi 
per l’ammalato . Pertanto mi fervo di due o- 
perazioni. 50 | lle Li 

\@ La prima conviene agli ftafilomi , che non 
occupano tutta la :Cornea trafparente. Prendo un? 
Ago un pò curvo , e tagliente , infilato di feta, 
lo paffo pel mezzo dello ftafiloma ; ‘paffata che 
fia la feta, ritiro l’ago per prendere ledie eftre- 
mità della feta:} ch'io tengo-colla mano finiftra, 
attortigliandole un poco; pofcia con una lancet- 
ta taglio ‘il tumore: nella fua bafe fotto della fe- 
ta, e finifco di portarlo via con un colpo ‘di Ce- 
foje . Poi medico l’ammalato con acquavite.; 
ed acqua comune , ficcome el VARA 
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Ja Cateratta. Con quelto mezzo ceffa lo ftafilo- 
ma » finchè la Cornea, che fi rammargina, di- 
venga più denfa o che refti un piccolo forame 
in mezzo della piaga , per cui l’umor acqueo 
fi vota a mifura che ve n'ha di foverchio nell’ 
occhio ; il che non reca verun incomodo all’ 
ammalato , prendendo quelt’umore il corfo or- 
dinario delle lagrime pel Nafo. —. 

La feconda operazione conviene negli (tafilomi 
ch'occupano tutta la Cornea trafparente : ella è 
la fteffa che fi vedrà defcritta nel Capitolo dell’ 
occhio pofticcio. 

Vi fono alcuni che vogliono che fi dia un col- 
po di Lancetta nell’ occhio, per votare ciò ch’ 
è nel bulbo ; ma quett’operazione è pericolofif- 
fima, e produce poi affai molefti accidenti, come 
dolori di Capo , e Vigilie, che durano talvolta 
fei.mefi ; il che nafce dagl’ irritamenti , e dall’ 
infiammazioni dell’Iride, che s'avvrebbe dovuto 
Jevare con l’ operazione. 


CAP.L.T OLO», Sell 
DelP Albugine . 


° Albugine è una fpezie di macchia che vie- 

ne alla Cornea trafparente, prodotta da un 
fugo biancaftro che fi ferma nella foltanza di 
quelta membrana. L'ammaffamento fi fa a po- 
co a. poco , e finalmente diviene allora tanto 
confiderabile, che copre affatto la Cornea trafpa- 
rente ; ond'è che gli ammalati non diltinguono 
più gli oggetti. 

Molti confondono queflta malattia cogli Afcel= 
fi della Cornea trafparente , e colle Cicatrici, 
che reltano fopra quelta membrana , quando vi 
fia ftato afceffo , 0 qualche ulcera ; Ma per gon 
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ingannarli , fi deve confiderare , che gli afcefì 
fono fempre accompagnati da una violente in. 
fiammazione, con dolori di capo confiderabili ; 
a differenza dell’ Albugine , nella quale v° è poca 
infiammazione unita a fitte, ed una lagrimazio. 


«ne fenza doglia di Capo. 


Le macchie , e le cicatrici fono ancora diffe- 
renti in quefto , che fono fenza infiammazione, 
e che fi può ricevere la iuce fenza efferne inco- 
modato . Ma nell’ Albugine , oltre l’infiamma- 
zione , che l’accompagna , non fi può tollerare 
Ta luce. Aggiugnete a quefto, che il coler dell’ 
Albugine è men bianchiccio , che quello delle 
cicatrici. 

L'unica origine di quelta malattia è ilfangue 


che fi ferma, e produce l'imbarazzo de’ vafi 


della cornea, che fomminiltrano poi quel fugo 
biancaftro che forma, come abbiamo detto, que- 
fta fpezie di macchia. Quefta malattia è più in- 
comoda , che dannofa, non producendo per or- 
dinario la perdita della vifa , quando s”abbia at- 
tenzione di praticare opportunamente 1 rimedj 
convenienti. 

Devonfi avere due intenzioni nella cura di quelta 
malattia. La prima fi è d’opporfi all’accrefcimen- 


to dell’imbarazzo. La feconda di ftruggere quel- 


lo , ch'è già formato. 

Si potra foddisfare alla prima intenzione con 
una efatta dieta, facendo ufoogni mattina d’ un’ 
acqua di Vitello alterata con erbe rifrigeranti, o 
mancando quefto d’una libra di fiero mefcolato 
con un’oncia di firoppo di Viole. Fra il giorno 
fi prenda qualche decotto comeall’ordinario , e 
de’ brodi frammezzo . Si offerverà quefto go- 
verno , nei primi cinque o fei giorni j dopo 
fi permetterà all’ ammalato di mangiar qual- 


che pezzo di pane leggiero , fenza canti va- 
I en: }, 
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lendofi per bevanda ordinaria d’una Tifana fem- 

lice. î è 
È Si porranno in ufo oltre ciò le cavate di fan- . 
que dal braccio, dal piede o dalla gola fecondo 
il bifogno . Si potrà ancora impiegare il bagno 
domeftico, come pure i vefcicator) applicati al- 
la nuca del collo , che fi manterranno qualche 
tempo. 

Si foddisferà alla feconda intenzione coll’ufo de? 
rimedj fpiritofi , e rifolventi, come l'infufione 
d’anifo, e di finocchio in buona acquavite, un 
cucchiajo della quale fi verferà nell’acque diftili 
late di Eufragia , di Finocchio , e di Piantaggi- 
ne , di cadauna due cucchiaj; fchivando atten- 
tamente l’acque Vitrioliche come perniciofifii- 
me, e proprie a far degenerare quefta malattia 
in Afceffo , o in ulcera. | 

Quando l'infiammazione è ceffata mi fervo 
d’un'acqua ottalmica che finifce di rifchiarare 
perfettamente la vifta, facendone colare più vol- 
te al giorno alcune gocce nell'occhio ful fito 
dov’èla bianchezza: 

Offervando ciò , ch'ho propolto , Pammalato 
vede per ordinario diftintifimamente gli oggetti 
nello fpazio di fei fettimane. Se la malattia non 
cede at rimedj fopra indicati, e che comparifca 
qualche vafo fanguigno fulla Congiuntiva che 
fia varicofo , non fi averà difficoltà di tagliarlo 
nel modo ch’ ho detto. 


CAPITOLO XII: 
Della Cateratta in generale. 


Lt Autori non s'accordano intornoalla na- 

tura delle Cateratte ; alcuni pretendono , 

he fia alterato il Criftallino , altri all’ oppofto 
vo- 
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«vogliono , ch’ ella fia una membrana formata 
dal condenfamento dell'’umor acquofo, la quale 
applicandofi all'orlo della pupilla, impedifce il 
paffaggio de’ raggj di luce. V’ ha motivo di pre- 
fumere , che la varietà di quefte oppinioni di- 
penda meno dall’oftinazione de’ loro Autori, che 
dalle poche occafioni ; ch’eglino hanno avute di 
difingannare fe ftefli , poichè fe con diligenza fi 
difamina quelta materia fi vedrà che vi fono e 
Cateratte Criftalline , e membranofe , e che fi 
può eziandio ftabilire tante fpezie di Cateratta 
Criftallina , quante fono le differenti alterazio- 
ni, delle quali l’umor Criftallino è fufcettibile . 

Per quello che concerne le Cateratte membra- 
nofe , Io ne conto di due forta : la prima nafce 
dall’ opacità della membrana che rivefte il ca- 
ftone dell’umor vitreo dietro al Criftallino . La 
feconda fuccede alle fluffioni della Coroide , in 
occafion delle quali fi fpande nell’ umor acquofo 
una materia fimile alla marcia , la quale difec- 
candofi prende Corpo come una membrana. Se 
ne potria forfe afflegnare una terza , che dipen- 
derebbe dall’opacità della membrana, che rico- 
pre anteriormente il Criftallino, fe pure l’alte- 
razione di quefta membrana può darfi , fenza 
quella dell' umor Criftallino j L’efperienza non 
m’ ha fatto ancora vedere tal cofa, comenè pu- 
re quella che fi crede dipendere dall’ adunamen- 
to, ò addenfamento dell’umor acquofo . E’ vero 
che fpeffe volte hò offervato ch’una piccola por- 
zione della membrana, la quale ricopre anterior- 
mente il Criftallino , s’ era fatta opaca, fenza 
perdita della vifta, effendofi confervato fano il 
Criftallino, ed il rimanente di tal membrana. 

. Quegli che hanno conofciute folamente le 
membranofe Cateratte, fi fono ingannati, come 


anche quegli , che conobbero foltanto le Cate 
i E:3 rat- 
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ratte Criftalline; ma per dare un'idea più chiara 
delle varie {pezie di Cateratta, io le dividerò 
legittime, in dubbie, e in fpurie. tI 


GuA PIIPTUO:L 0 KM 
Della Cateratta legittima . 


Pa Cateratta legittima intendo colla più. 
parte de’ moderni l’umor Criftallino altera» 
to, è non una membrana formata dall’ umor. 
acquofo, com’hanno pretefo gli Antichi, di 

Per via d’Elperienze innumerabili s'è conofciu 
to l'errore di quelti ultimi ; e tuttavia fi vedo-. 
no ancora molti ,che sfegatati per l’Antichità 
s'oftinano a foftenere l'opinione di quefti uo- 
mini fapienti che non oftante non erano infalli-. 
bili; vogliono cercare delle ragioni negli Autori 
per foftentare la loro opinione anzi che d' illu- 
minarfi con efperienze evidenti, e credere ailo- 
ro proprj occhj. | 

Io fono ftato molto tempo com’effi nell’opi* 
nione, che la Cateratta curabile conl’ operazio- 
ne, foffe fempre una membrana , che fi foffe 
formata nell’umor acquofo, ma due rifleffioni 
ch’ ho fatte m’ hanno interamente difingannato» 

La prima è fulla maniera, con cui fi forma la 
Cateratta dal fuo principio fino alla fua perfetta 
maturità; la feconda è fondata fopra ciò che rl 
fulta dall'operazione fteffa, che conviene aque- 
fta malattia. sie 

Quando la Cateratta comincia, gl’'è sì profon= 
da, ch'appena fi puo rilevarla ; quindi io dedt- 
co quefta confeguenza : che s' ella foffe fituata 
nella Camera pofteriore dell’occhio, dietro l’Iri- 
de, o che s’ella fofe una membrana ò un ali 
denfamento che fi faceffe nell'umor acqualgi de 

re 
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rebbe facile cofa ildiltinguerla, ed ella non com- 


parirebbe così lontana. less 
dopo in circa che gli Am- 


malati fi lagnano di feotirfi fminuire la viltà , 
efaminando i lor Occhj, vi fi fcopre una bian- 


cipio, nel fuo progreffo , 
“La mia feconda rifleffione è cavata dall’ ope- 


| 


epofta la Cateratta, levando l°Ago, fi vede per 
la pupilla alla fua eftremità un corpo 0paco del- 
a forma del Criftalliné che ità attaccato all’ A- 


o. Se quefto Corpo foffe una membrana , ella 
I 3 fared» 
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farebbe piatta 0 increfpata, e non avrebbe la fore | 
ma d'un Corpoconveffo; onde bifogna conchiu | 
dere, che il Criftallino fteffo fi depone in quefta | 
operazione, in un con la membrana, che lo te» 
neva incaffato nell'umor vitreo colla fua altera» 
zione, così che fe fuccedeffe ch'egli fortiffe fuo» 
ri della detta membrana, egli da fe fteffo cade» 
rebbe nel fondo dell'occhio; ma giacchè ciò non 
avviene, bifogna credere necefariamente ch'egli 
fempre refti attaccato alla membrana che lo rie 
copre. 

Che la Cateratta abbia la fua fede nell’umot 
Criftallino, voglio darne ancorauna' prova con- 
vincente con un’ efperimento fatto full’ occhio del 
Cadavere d’un uomo morto allo Spedale del no. 
me di Gesù a cui il Signor Wooolhoufe avea fat- 
ta l'operazione della Cateratta . Hò pregato il 
Sig. Mery dell’ Accademia Reale delle Scienze di 
portarfi al detto Spedale per difaminare quelt’oc- 
chio. Egli traffe dalla Caffa l’occhio, a cui era 
ftata fatta l'operazione , l’ aprì, e trovò cheil 
Criftallino era collocato nel fondo del Globo del- 
l'occhio, nella parte pofteriore ed inferiore del- 
la Pupilla, dov’egli era ftato depofto dall’ Ope- 
ratore. 

Ciò, ch’hò detto, prova abbaftanza che la fe- 
de della Cateratta è nel Criltallino. Si vedrà nel 
progreffo di quelto Trattato che tutto concorre 
a foltener quelte pruove . Quelli che vorranno. 
intorno à ciò de’ maggiori lumi, leggano i libri 
delli Signori Antonio Maitre- Jean, Brifeau, ed 
Heiftero, i quali ci hanno tratti dall’ errore, in 
cui gli Antichi ci avevano gettati, pernonaver 
difaminato a fondo quelto fatto. 

Quefti nuovi pareri hanno datta occafione ai 
Signori dell’ Accademia Real delle Scienze di far 
molti fperimenti per ricogofcer la verità , e da 


quel 
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quel tempo in poi molti hanno abbandonata l’ 
‘opinion degli Antichi, come veder fi può nelle 
loro memorie. Cofi la Cateratta legittima, è una 
alterazione del Criftallino, il qual di trafparente 
ch'è, fi fa opaco ; il che alla fine impedifce i 
raggj di luce che riflettonfi da i corpi illuminati, 
di paffare nel fondo dell’occhio, per farvi le lo- 
ro impreffioni, e fa perder la vilta fin tanto che 
Ò con l’operazione vien depofto, o che col pro- 
 greffo del tempo quefto Criftallino alterato cade 
da fe medefimo pel proprio pefo, come ho offer- 
vato ne i due cafi feguenti. 
Il primo avvenuto nella perfona del Signor 
Bartolameo Decano della camera de’ Contiinetà 
di fettant'anni in circa, che abitavanella ftrada 
de la Cerifaye a Parigi, nel quale la Cateratta è 
caduta da perfe, e s'è pofta nel fito, dove per 
ordinario vien collocata dall’ Ago , in maniera 
ch'egli ha veduto con la fteffa facilità , con cui 
fi vede dopo dell'operazione, quando ella abbia 
‘ rlufcito bene. | 

| L'altro cafo fu nella ftrada di Richelieu ad una 
vecchia Cagna cieca di Madama la Conteffa de 
Chamillart. Un giorno reftarono tutti attoniti 
in offervare che quelta Cagna fuori del folito ci 
vedeva a camminare. Siccom'io andava in que- 
fta Cala pel Signor Abbate Guyet, al quale avea 
depofta una Cateratta, così mi fu fatto vedere 
quefta Cagna: offervai in un occhio d’ effa una 
Cateratta, ch'era mezzo caduta, per maniera 
che vi paffava fufficiente luce nel fondo dell’oc- 
chio, perch’ella potefe vedervi. 

Dopo avere ftabilito, e quafi dimoftrato, che 
il Criftallino è la fede delle Cateratte legittime , 
refta da provare che dalle varie aiterazioni di 
queft’umore nafcono le varie fpezie delle Cate- 
ratte legittime, 
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1a riconofco tre forti d’alterazioni del Criltal- 
lino nelle Cateratte legittime. Nella prima di- 
viene molle femplicemente , e quafi mucillagi- 
nofo. Nella feconda all’oppofito il Criftallino £ 
iodura, e fi difecca . Nella terza l’ interna fo- 
{tanza di quelt’'umore marcifce , in tanto che al- 
cuni ftrati efteriori, come pure la membrana che 
lo ricopre; fervono di Borfa , e d’ inviluppo 2 
quefta materia. 

La finuazione delle Cateratte legitime è va- 
ria. Talvolta s'avanza verfo la pupilla fino alla 
loro perfetta maturità: fi appoggia allora alla cir- 
conferenza interna dell’Iride. Talvolta, febbene 
il Criftallino alterato fia ftaccato dalla cavità del- 
Pumor vitreo, s' avanza pochiffimo verfo la pu- 
pilla, reftando nel mezzo della Camera pofterio- 
re, dove fi fa matura la Cateratta. In quelta ul 
tima fpezie gli ammalati non perdono interamen- 
te la vilta; e quantunque le Cateratte fiano ma- 
ture, effi diltinguono gli oggetti, ma affai con- 
fufamente, poichè vi paffano ancora alcuni Rag- 
gi di luce fino al fondo dell’occhio intorno alla 
circonferenza della Cateratta. 

Gli Autori hanno ftabllito due fpezie partico- 
lari dì Cateratta legittima, fotto il nome di Ca- 
feofa, e di latticinofa; ma fi fono ingannati ; pol- 
chè quefte pretefe f{pezie di Cateratte propria. 
mente altro non fono che i varj gradi d’ altera- 
zione, pe quali deve paffare il Criftallino , per 
giungere ad una perfetta maturità. Quindi ordi- 
nariamente non fi trovano ; che allora quando fi 
depone troppo prefto la Cateratta. i 

Le Cateratte nafcenti dimandano molto tem- 
po per acquiftare una perfetta maturità. Per al- 
tro i Fanciulli che non hanno coraggio (ufficien- 
te per foffrire che fi metta loro nell’ occhio un’ 
Ago, poffono farfi ferire, e perdere la vifta, co- 

me 
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me ho veduto fuccedere alla Figliuola d’ un Mer- 
catante nella ftrada Thevenot, alla quale il Si- 
gnore Gerard’ il Padre depofe una Cateratta in 
età di fett'anni. Perciò lafcio i Fanciulli fino all” 
età di dieci, o dodici anni, per non incontrare il 
medefimo inconveniente. 

e Succede talvolta , che il Centro della Caterat- 
ta; nafcente è petrofo , efendovi nel mezzo del 


corpo della Cateratta qualche cofa della groffez- 
«za d’una telta d’ Ago, ch'è dura, e folida come 


una pietra. Si fente eziandio che l’ Ago fa dello 
ftrepito, quand’ egli tocca quel fito in deponen- 
dola, nel modo iteffo, come fe urtaffe in una 
piccola pietra. Ciò non impedifce che .gli am- 
malati non ricuperino la vifta dopo la depofi- 
zione della Cateratta. 


GrAseP 5 “#06 0 AV: 
Delle Cateratte dubbie, 


Hiamo Cateratta dubbia quella, in cui il 

felice fucceffo dell’ operazione, è così incer- 
to non meno che l’ufo de’locali Rimedj. Neri. 
conofco di quattro forta. La prima è una fpezie 
di membrana ; che fi offerva dopo uno fpargi- 
mento di marciofa materia nell’ umor acquofo . 
Quefta la chiamerò membranofa . Chiamo la fe- 
conda Filamentofa a cagione de’ fili che la com- 
pongono. La terza confifte nel cangiamento di 
fito del Criftallino dopo un Colpo ricevuto nell’ 
occhio, La quarta finalmente è l'alterazione det- 
la membrana che ricopre il fondo dell’incavo , 
o vogliamo dire Caftone dell’umor vitreo. 


A R- 
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.F O detto già che la Cateratta membranofa 

& è un’effetto dell’ottalmie della Coroidé; 
e dell'uvea, i di cui vafi otturati lafciano fem- 
pre trapelare una marcia biancaftra, che fi rifon- 
de nell’umor acquofo. Quefta marcia colla fua 
vifcofità s'attacca alla circonferenza della pupil- 
la, e vi forma una tela fina. 

Quando quefta materia non è abbondante, non 
chiude totalmente la pupilla. In tal cafo, fe la 
fluffione cede prima d’ aver pregiudicato il fon- 
do dell'occhio, ella dà un fufficiente paffaggio 
alla luce perchè quefta vi faccia impreffione ; il 
che fa che gli ammalati vedono un poco ma de- 
bolmente. 

Se all’oppofto la fluffione fi comunica al fon- 
do dell’ occhio, e impedifce l’attività delle Fibre 
per cui gli fpiriti vengono portati all’ occhio, 
la vifta fi perde. Ne ho veduta un’efperienza 
nella perfona del Sig. Vilvaude , il quale dopo 
aver fofferta una violenta flufione agli occhi , 
ne perdette uno perun’afcelfo, e l’altro fu attacca- 
to da una Cateratta membranofa per cui ha perdu- 
duta la vifta. Il Sig.de Woolhoufe gli aveva pro- 
meffo di fargliela ricuperare, deponendogli que- 
fta Cateratta . Dopo queft’ ammalato venne a 
dimandarmi configlio : ma avendo notato che 
quefta Cateratta era complicata di Gutta fere- 
ria, lho afficurato che l'operazione farebbe intt- 
tile . 

, Futtavia egli ha infiftito a volermivi impe- 

gnare. Come io era certo del poco fucceflo , 

così non ho voluto intraprender la cofa, fe non 

alla prefenza d’un Oculifta .,Si fece venire il Sig. 

Bailly il Padre, che condifcefe ai defiderj dell’ 
| am- 
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ammalato, dicendo che fe l'operazione non gli 
reftituife la vifta , almeno non recherebbe al. 
cun pregiudizio all occhio . Flo dunque operato 
in prefenza di quefto valente Oculifta.. La Ca- 
reratta effiendo ben depofta , fe gli moftrarono 
degli oggetti, ma non ne vide alcuno con tute 
to che la Pupilla fi vedeffe ben chiara. 

Quando il fondo dell'occhio non è pregiudica- 
to , reltano certe aperture in quefta Cateratta , 
che permettono ai malattidi vedere. Ne addur- 
rò due efempli. Un Mercante da Panni della Cit. 
tà di Bauvais, è venuto a Parigi, per farfi me- 
dicare d'una fluffione ne’ due occhj, che lo mo. 
leltava da lungo tempo, e gl’ impediva eziandio 
di diltinguere gli oggetti, poichè vera unliquo- 
re bianchiccio che s'era collocato nel forame del- 
le Pupille. Quindici giorni dopo la fluffione ceflsò, 
ed egli cominciò un cotal poco a vederci , per- 
chè la materia, ch'era nel forame delle Pupille, 
fi dileguò , e a poco a poco l’ammalato ritornò 
a poter leggere. La vilta però è reftata debile , 
effendo che l’Iride fi trovava appannata da una 
parte di quefta materia biancaftra, lafciando po- 
co fpazio ai raggi di luce, onde poter entrare 
nell’ occhio. 

Si fa ancora un altro fpargimento d’una bian. 
chiccia marcia nell'umor acquofo, il quale fi col- 
loca dietro il forame della Pupilla, e vi foggior- 
na fin tanto che fia ceduta la fluffione. Ho ve- 
duto quefto cafo nella Perfona del Sig. Lomery, 
il quale in una fluffione violenta, per la quale 
l’ ho medicato nell’anno 1713. non vedeva nulla 
con l'occhio ammalato. 

- S'ofervava dietro il forame della Pupilla una 
fpezie di Cateratta marciofa , che avendo acqui- 
ftata una certa confiftenza, cadè abbaflo dell’oc- 
chio, col quale poi ha egli ritornato a ni 
ac- 
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Raccogliefi da quefti efempli, che la Caterat? 
ta membranofa collocafi in tre luoghi differenti. 
Primo quando ella occupa internamente la Pupil.-, 
la, e fitrova aderente alla circonferenza del di lei 
forame . Secondo quando la Cateratta quantun- 
que aderente non ottura fe non in parte l’aper- 
tura della pupilla. Terzo quando la materia che 
la forma nuota nell’umor acquofo dietro l’ Iride 
fenza attaccarvifi ; e quando ceffa la fluffione , 
ella precipita ordinariamente al fondo dell'occhio; 
e fe s attacca dietro alla Pupilla, forma una Ca- 
teratta membranofa. 

Dal fin qui detto fi conofcerà ch'io ammetto 
delle Cateratte membranofe, le quali fono effet- 
ti degli afceffi che formanfi nella Coroideo nell’ 
uvea, e la cui materia fi vota, e fi fparge nell’ 
umor acquofo. Ii piùliquido della materia fpar- 
fa frammefcolafi con quefto umore, ma il più 
folido fi raccoglie , e fi colloca ne.varj luoghi, 
che ho notati. Se quelta materia reflta fituata 
dietro l’Iride , ella formerà una Cateratta fimi- 
le ad una membrana fenza che fia alterato il 
Criftallino. Ed ecco appunto ciocchè ho chia- 
mato Cateratta membranofa. Non fi può dubi- 
tare che l’operazione non poffa riufcir bene in 
quefta natura di Cateratta , allora che la flaf- 
fione che ha cagionato l’afceffo, non ha diftrut- 
ti gli organi effenziali della vifione , il che fuc- 
cede nondimeno di rado, E' cofa parimenti ra- 
ra incontrar Cateratte di quefta fpecie, e perciò 
afferifco, che quafi tutte le Cateratte, in cui ha 
buon efito l'operazione, fono alterazioni del Cri- 
ftallino. 

Tutti quegli che foftengono non effervi che 
le Cateratte membranofe in cui l'operazione ab- 
bia buon fucceffo, non ci hanno tuttavia data 
di quelto fatto veruna pruova CONMIAGENRE: S'e- 

glino 
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lino aveffero aperto un occhio, e che vi avef- 
fero trovato il Criftallino affatto intiero dopo la 
morte d’una Perfoha alla quale folfe ftata depo- 
fta una Cateratta di tal natura. che quefta do- 

o l'operazione ci aveffe veduto, e il di lei Cri- 
ftallino fi foffe trovato fenza alterazione, avreb- 
bono qualche forta di fondamento per {oftenere 
la loro opinione , e fi prefterebbe loro fede , 
fe aveffero fatto vedere molte efperienze di 
quelto fatto ben avverate . Efli non hanno ad- 
dotto altro che la incifione Anatomica di al- 
cuni occhj, ne’ quali non era ftata fatta V o- 
perazione, e dove fi fono trovate delle Cate- 
ratte membranofe ; quando l’ opinione contra- 
ria , la qual foftiene , che quafi tutte le Ca- 
teratte vengono da un’ alterazione del Criftalli- 
no è appoggiata fopra un'infinità d’ efperienze 
avverate fatte negl’ occhj di Perfone , ch’avean 
fofferta l'operazione, e che hanno veduto po- 
fcia fino alla morte 5 quefti occhj effendo ftati 
aperti, fi trovò il Criftallino abbaffato infieme 
con la membrana, che lo ricopre. 

Sono ftate fatte ancora dell’ efperienze fopra 
Perfone, ch'hanno viffuto molti anni dopo l’o- 
perazione della Cateratta ; il corpo , ch'era tan- 
to abbaffato , effendo paffato pel forame della 
pupilla, nella camera anteriore dell’ occhio , è 
ftato eftratto fuori con l’ incifione fatta ful- 
la Cornea trafparente, ed efaminandolo fi trovò 
che il Criftallino era quegli ch'era paffato per 
Ja Pupilla, avendo gli ammalati dopo l’opera- 
zione riacquiftata la vifta, onde poter perfetta, 
pie leggere, col mezzo degli occhiali con- 
Velli. 
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Ne 


A nni DAI 


: 


Della Cateratta Filamentofa. 


EI numero delle Cateratte dubbie io met: 

to una fpezie , che fembra però legitti- 
ma. Ella può con ragione chiamari filamento- 
fa, perchè abbaffandola fi fente effervi tanti fili 
cui l’Ago cava fenza trovarne la fine. Egli è 
impofibile guarir quelta Cateratta , mediante 
l'operazione , tanto più che non fi potrebbono 
rompere quefti fili , perciò lo avvertifco quivi, 
acciocchè fe quefto cafo molto raro avviene in. 
qualcheduno, non ne refti forprefo. i 


Ammrirco io <IML 
Della Cateratta prodotta da percoffe. 


E Cateratte che nafcono da percoffe ricevu- 

te negli occhj o d’intorno , fono incurabi- 

li, per opinione d’alcuni Oculilti. Ma io ho 

molte efperienze incontrario. Dironne una nel- 

la Perfona d’un certo Coftantino , che abitava 

in Parigi nella ftrada du Verbois aux Car- 
naufe . 

Quefti ha ricevuto fedicianni fa in tutti e due gli 
occhj un’archibugiata. Le megliarole, che avea- 
no penetrato tra le membrane dell’ occhio , fo- 
no fortite di tempo in tempo dapperfe , in tre o 
nuattro anni che paffarono dopo il colpo rice- 
vnto, fino allora chevi fi fece l'operazione. La 
violenza del colpo avea fatto piegare o sfondar 
indentro la parte anteriore del globo dell’occhio, 
ii che vedefi non poter fuccedere fe non allar- 

ando le parti laterali del Globo colla compref- 

\ fione 


kia 
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\fione del colpo; il Criftallino fi ftaccò colla fua 
membrana , e s'avanzò verfo la Pupilla a cui 
vedevafi attaccato verfo la parte dell’angolo mi- 
nore, ove uno de Pallini avea penetrata l’Iride 
fino là dove fi unifce colla cornea trafparente . 
r Pupilla ftefa da quella parte s'era fatta bif- 
unga . 

L’Iride non avea più verun movimento di 


dilatazione , nè di coftruzione. Non pertanto 


nella pupilla, e vi fi attacca. 


egli vedeva da quefta medefima parte l'ombra 
della mano efpofta tra la luce, edilfuo occhio. 
Ciò m'ha determinato a farglil’operazione, fo- 
no undici o dodici anni fa: dopo egli ha vedu- 
to, con queft occhio egualmente che fe la Ca. 
teratta foffe ftata prodotta da caufa interna. Il 
mirabile fi è che dopo l’archibugiata egli avea 
perduta la vilta dell’altro occhio, negli umori 
del quale non appariva alcuna cofa, che dovef- 
fe offufcarlo; ed infenfibilmente fenza farvi nien« 
te, un anno dopo la detta operazione ricuperò 
la vifta. 

Quando s’abbia ricevuto una percoffa violen- 
ta nell’occhio fi ftacca fubito il criftallino, e in 
due o tre giorni fi fa opaco; così che gli am- 
malati non veggono altro che il chiaro del gior- 
no. 

A quefte Cateratte io dò tre fituazioni diffe- 
renti, La prima è quando il criftallino effendo 
ftaccato dal colpo che ha percoffo l occhio s’ av- 
vanza verfo la pupilla. In tal cafo s’egli avan. 
ti di toccar l’Iride fi difecca, cade da persè, e 
gli ammalati riacquiltano la vifta fenza opera- 
zione. Ma fe effendo fituato dietro l’Iride vi fi 
attacca bifogna allora farvi l'operazione. 

La feconda fituazione di quelta Cateratta È 
quando il criftallino cangiato di luogo s'avanza 


La 


n 


4 
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La terza è quando egli paffa tutto nella ca- 
mera anteriore dell'occhio, e fit colloca tra la 
cornea trafparente, e l’Iride , d’ onde bifogna 

ftrarlo nella maniera, che appreffo accennerò.. 


ArtIicotLo IV. 


Della Cateratta prodotta dall alterazione della 
membrana del Caffone . 


TEtto ancorà nel numero delle Cateratte 

« dubbie l'alterazione della membrana po- 
fta nel fondo dell’ incavo, o caftone dell’umor 
vitreo, nella quale gli ammalati non perdono 
affatto la vifta, ma quefta femplicemente s' in- 
debolifce. In tal cafo vedefi nel fondo dell’ occhio 
peli forame della pupilla, una bianchezza che 
fembra piana e fottile come s' ella foffela mem- 
brana che ricopre il fondo del caftone dell’ umor 
vitreo, il qual è alterato. Ella prende fpeffo la 
forma d’una ftella lafciando alcuni fpazj, dove 
non v’ha alcuna opacità, ed altri nei qualiave- 
ne, per modo che quefta opacità che non ri- 
fiede fe non nella concavità del caftone parten- 
do dal centro alla circonferenza, apparifce quafi 
una ftella. In queta malattia il criftallino non 
2 para e la vifta fuffilte tutttochè molto de- 

ole. 


CHAUPOI:\T OLO KNE 
Delle Cateratte fpurie . 


S' chiamano Cateratte fpurie quelle, alle qua- 
li i rimedj non apportano alcun benefizio, 
e în cui non fi fa l’operazione, che per toglier. 
la deformità o i dolori ch’ effecagionano. Ione 
no- 
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moto di due forte, cioè il Glaucoma, e la Cas 
teratta tremolante. 


Arx'vice.Lo UE 
Pa Del Glaucoma . 


I chiama ordinariamente Glaucoma quella 

malattia nella quale il criftallino raffomiglia 
al colore del mare. La pratica mi ha fatto co- 
nofcere che quefto colore non trovafi fe non nel 
principio del male, divenendo col progreffo d? 
un color bianchiccio, o grigio. 

Quefta malattia ha fufcitate molte opinioni, 
tanto intorno alla fua origine , quanto intorno 
alle varie fedi che le fono ftate affegnate. Gli 
uni hanno creduto ch'ella fia femplicemente un* 
alterazione del criftallino , altri dell’umor vi- 
— treo. 

Ho offervato nell’efaminare gli occhj degli 
ammalati ch’erano attaccati dal glaucoma, una 
fpezie d’ alterazione nel criftallino, fopravvenu- 
ta dopo una paralifia de’ nervi della vilta., la 
qual diftinguefi tantolto mercè una dilatazione 
della pupilla. | 

I fegni del glaucoma nel fuo principio, fono 
una fummofità, e delle nebbie che paffano dt- 
nanzi gli occhj, e rendono torbida la vifta de- 
gli ammalati. Nel progreffo veggono tuttavia 
un cotal poco gli oggetti quantunque imperfet- 
tamente, ma foltanto dalcantodell’occhio, tro- 
vandofi per anche alcune fibre che non fono to- 
talmente otturate. A poco a poco la vifta di= 
minuifce, e gli ammalati non veggono altro che 
la chiarezza del giorno. 

Allora comincia ad alterarfi il criltallino, e a 
perder la fua trafparenza , Sonvsoe fubito il 

co- 
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color ceruleo; a mifura ch'egli fi fa più folido, 
cangia il fuo primiero colore, e prende il colo. 
re di Cateratta, ora d’un colore, ed ora d’un 
altro, come già ho detto; e ciò è quello chio 
chiamo Glaucoma, il quale non è differente dal- 
la vera Cateratta, fe non per effervi aggiunta 
una Gutta ferena, come ho notato. 

Il Glaucoma comincia talvolta dopo una feb» 
bre nella CriG, per la quale fi fa un trafporto 
nell'occhio dell’umor, che la produceva, onde 
tutte le membrane di queft’ organo s'infiamma- 
no, fenza molto pregiudizio della congiuntiva . 

tl ammalati rifentono un vivo dolore nel fon- 
do dell'occhio , e nella tempia. Dopo quefta 
flufiione viene la Gutta ferena; indi ne fuccede 
un Glaucoma. 

Talvolta un raggio di Sole produce lo fteffo 
effetto come ho veduto avvenire nell'1717. ad 
un Commendatore di Malta, che avea avutilun- 
go tempo per fimile accidente dei dolori gagliar- 
diffimi nel capo, e nell’occhio, dopo i quali for- 
moffi un Glaucoma. 

Alcune volte quelta malattia è prodotta pura- 
mente da un umor denfo che fa degli ottura- 
menti nel fondo dell’occhio, e nel criftallino, 
dal che rifulta la Gutta ferena, eduna Caterat- 
ta che fi forma fenza dolore, e a cui fuccede il 
Glaucoma. 

Dicefi che 1 vecchj fieno foggetti a quelta ma- 
lattia, perchè il loro criftallino pardifeccato, il 
che non impedifce che non difcernano gli og- 
getti, ma non li vedono fottilmente. Ho vedu- 
to due perfone, il cui criltallino era venuto sì 
opaco, che parea che aveffero delle vere Cate- 
ratte, e che non doveffero veder punto; tutta- 
via effe vedeano abbaltanza per poter legge- 


re. 
Non 
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Non dò il nome di Glaucoma a un taldifec- 
camento, poichè le parti effenziali della vifione 
reftano fane; mentre difeccafi il criftallino, in 
tale ftato la luce penetra tuttavia fin al fondo 
dell'occhio, trovando un ingreffo attorno di que- 
fto corpo difeccato, il che fa che gli ammalati 
non oftante l’opacità del criltallino veggano, e 
diftinguano gli oggetti, fino a leggere lefcrittu- 
re; quefta malattia ha più della Cateratta che 
del Glaucoma. Se fuccedeffe a tal forta di per- 
fone una Gutta ferena, come può fuccedere in 
un tratto, la pupilia fi dilaterebbe, e allora, fe 
condo la mia definizione, quefto farebbe un Glau- 
coma. 

Il pronoftico di quelta malattia è affai perico- 
lofo, talmente che quando fia formata una vol- 
ta, non cede a’ rimedj, e quando ella attacca 
un occhio, l’altro fi trova in gran pericolo. 

In quegli ne’ quali non v’è altro che un di- 
feccamento! del criftallino , come fuccede nei 
Vecchi, la vifta £i conferva fpeffe volte per fino 
che vivono. In quefti il vino d’Eufragia, e le 
fue preparazioni tanto vantate dei noftri Anti- 
chi, fanno meraviglie. 

Mi credo obbligato di difingannare quiil pub- 
blico intorno ad un fatto riferito negli fcritti del 
Signor Wooolhoufe , il quale ha pretefo che la 
Madre di San Paolo Religiofa dell’ Hotel Dieu 
foffe attaccata da un Glaucoma incurabile , @ 
che ella non abbia riacquiftata la vifta dopo l'o- 
perazione ; ma io polfo convincere gli amatori 
della verità che la cola è ftata nel modo fe- 
guente, 

Vidi l’ ammalata da principio, e trovai nella 
fua malattia tutti i fegni delle vere Cateratte, 
avendo l’Iride tutto il fuo moto. Il verno avan» 
ti che le faceflì l'operazione , ella in quell’oc- 

K. 2 chio 
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chio ebbe una violenta jfluffione, che dilatò la 
pupilla, e diftrufe in parte l’azione dei nervi 
vifuali. Ma poichè ella} vedeva l’ombra della ma- 
no efpofta tra la luce; e l'occhio, le accordai 
di farle l’operazione, avvertendola che ci ve= 
derebbe poco; di che ella era sì contenta, ché 
non bramava altro vantaggio fe non di non ur= 
tarfi in camminando. 

Depofta la Cateratta, la medicai, come fi fa 
ordinariamente ; ella ha veduto più di quelloche 
fperava; poichè un anno dopo l’operazione le 
feci vedere con un occhiale delle lettere, e del. 
le figure in un quadro. 


AGR T'I-c O Lo0. LI, 
Della Cateratta tremolante. 


ON dirò che pochiffime cofe della Caterat: 

ta tremolante, per effer quefta malattia 
incurabile, e per non fervire ad altro l’ opera- 
zione, che a levar la deformità) dell'occhio , e 
far ceffare i dolori. Il Criftallino diviene geffo= 
fo, e fomigliante a quello d’un pefce afello frit- 
to. Egli va da una parte all’altra , fecondo i 
differenti movimenti dell’ occhio, poichè quelto 
corpo fi ritrova tuttavia attaccato a qualche fi- 
bra cigliare, che lo tiene fofpefo nel mezzo del- 
la camera polteriore. Succefivamente quefte fi- 
bre fi vanno rompendo ; ed allora il corpo del 
criltallino non avendo più chi lotrattenga, paf- 
fa ad ogni minima fcoffa nella camera anteriore 
dell'occhio; da cui bifogna eftrarlo, come farà 
infegnato nel Capitolo dell’ operazione della Ca 
teratta. 


CA- 
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GAPITO [DO XVII 
Delle cagioni delle Cateratte. 


o Cateratte fono prodotte da cagioni o ins 
terne, o efterne. Quelli che fin ad ora ne 
hanno trattato non fpiegarono per anche bafte- 
volmente , in qual maniera codelta malattia @ 
formi; ecco intorno a ciò la mia opinione, 

La prima cofa che fuccede nella formazione 
della Cateratta proveniente da caufa interna, fi 
è il condenfamento, e la vifcofità de’ fughi nu- 
tritivi, i quali paffano nei vafi dellamembrana, 
che avviluppa il criftallino nell’ umor vitreo, e 
in quelli dello fteffo criftallino, Quefti fughi col- 
la loro vifcofità otturano i canali pe’ quali paf- 
fano, e allora il nutrimento che deve fervir a 
confervare le parti nel loro ftato naturale, man- 
cando pel difetto de’ canali, intafati gli ultimi 
fughi nutritivi, che hanno perduto il corfo del- 
la circolazione , nel loro foggiorno, inagriftono, 
e poi fi fermentano. Quindi avviene una folu- 
zione generale di tutta la foltanza del criftalli- 
no; il che produce gli Afceffi, e le Cateratte. 
marciofe. Se quelta diffoluzione non è che im- 
perfetta, ella rende il criftallino men fluido, il 
quale non meno che la membrana, nella quale 
egli è avviluppato, fi ftacca dall’umor vitreo, 
e pofcia indura. A mifura ch'egli fi fa più oli» 
do, s'avanza verfo il forame della pupilla, ef- 
fendo fpinto da una fierofità che s'ammaffa die- 
tro di lui, o fia l’umor acquolo che vi s'infi- 
nua, 0 fia l'umor criftallino che la formi, tati« 
to più che le cellule anteriori del vitreo appajo= 
no più ripiene. La prova, che s'ammafli dell’ 
acqua tra il criltallino alterato, e l’umor vitreo 

K 3 fiè, 
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fi è, che abbaffandola Cateratta, fe qualche por: 
zione fe ne ftucca, viene rapidamente fpinta nel- 
la camera anteriore dell’occhio, come fe foffe 
fortemente ftrafcinata da un liquore che fi por- 
ti dal di dietro al dinanzi. 

Così credo che nei principj delle Cateratte na- 
fcenti da cagione interna, fi faccia una diffolu- 
zione, che ammollifca il criltallino, e 1o renda 
più o meno liquido. In fatti, quando fi vuole 
tentare l’ operazione della Cateratta avanti il 
tempo della fua maturità , l’ago paffa attraver- 
fo come in un capo di lattedenfo, fenza poter- 
la abbaffare; e all’oppofto nello ftato fano e na- 
turale del criftallino l’ago trova della refiftenza. 
Bifogna dunque neceffariamente conchiudere da 
quelta differenza, che fi faccia fubito una molli- 
ficazione, ed una diffoluzione dell’umor crifltal. 
lino, fubito che principia la Caseratta. 

Ma bifogna però credere che tutte le Caterat: 
te nafcano fempre dalla diffoluzione del criftalli= 
no; perciocchè fe ne danno eziandio di quelle, 
che provengono dal di lui difeccamento. Quefta 
fpezie di Cateratta può deporfi pochiffimo dopo 
che s'è formata. 

E’ molto malagevole da fpiegarfi, come ilcri- 
ftallino in sì poco tempo prenda una tal confi- 
ftenza. Ciò però non deve forprendere , poichè 
nella Cateratta tremolante egli s’ indura come un 
geflo. 

Il colore del criltallino in quefta fpezie di Ca» 
teratta affomiglia al color brillante dell’argento 
vivo, che tende ‘al colore del vetro. 

Non faprei meglio paragonarlo che al talco, 
per rapporto alla fua confiltenza, poiché abbaf- 
fandolo fi rompe in fquamme come quefta mate- 
ria, quando vi fi ponga fopra l’ago, il che non 
impedifce che ? operazione non riefca, p 

e 


Delle Malattie degli Occhj. Parte II. 151 

Le cagioni efterne che producono le Caterat. 
te, fono i colpi ricevuti nell'occhio, ed all’in- 
torno, come le cadute che fcuotono forte la te- 
fta , le percoffe ful mezzo del bulbo che fanno 
piegar in dentro la cornea, il che fa feparare le 
parti pofteriori, e laterali dalle membrane, che 
contengono gli umori dell’occhio, onde la mem- 
brana che attacca il criftallino all’umor vitreo 
Da , è cagione che ftaccafi il criltal- 
ino. 

Quefta forta di colpi fono o di migliarole, cos 
me ho veduto fuccedere al fopraccennato Co- 
ftantino, o d’ un’infinità d’ altre materie, che fa- 
rebbe troppo lunga cofa il defcrivere, Ne accen- 
nerò non oftante alcuni cafi. Eccone uno fucce- 
duto fei anni fa all’Hotel des Afturies nella ftra- 
da del Sepolcro in Parigi ad un Giovine di qua- 
lità, a cui un de’ fuoi Amici avea colpito inav- 
vertentemente il mezzo dell’occhio coll’ eltremi- 
tà di una canna. Non fui chiamato che il dì fe- 
guente: e trovai il criftallino diftaccato, e nuo- 
tante nell’ umor acqueo, ch’era già fatto opaco, 
fenza che vi fofe nè graffiatora, né ferita nell’ 
efterno dell’ occhio . L’ ammalato diftingueva 
con queft’occhio folamente il lume del giorno. 

I Fanciulli che tirano de’ razzi nelle ftrade, 
producono fpeflo a chi paffa delle Cateratte; ne” 
razzi v' ha non fo che della groffezza d’ un pifel- 
lo: quando quefto va a colpire l'occhio, vi pro- 
duce una Cateratta, ftaccando il criftallino nella 
maniera predetta. Un accidente fimile avvenne 
quattro anni fono nella ftrada della Mortellerie 
in Parigi al figliuolo d'un Mercante di Biada in 
età di dodici anni; il criftallino fi diftaccò in un 
momento , e’l giorno feguente comparve opaco, 
e bianchiccio. 

Un colpo di punta di Cefoje ricevuto nell’oc« 
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chio può diftaccare il criltallino in un tratto; 
Pochi giorni fa è ciò fucceduto ad una Zittella 
di dodici anni; la punta delle Cefoje avendole 
colpita la cornea trafparente, trovai facendo l’e- 
fame di quell’occhio il dì feguente, che s'era 
ftaccato iljcriltallino, e s'era fatto opaco. 

Uno fpilletto, 0 tutto ciò che può pungere il 
globo dell'occhio, può produrre una Eateratta, 
come è avvenuto il verno paffato nella Comuni- 
tà delle Monache di S. Genevieffa falla riva della 
Tournelle, ad una delle Suore fcuotendo il fuo 
grembiale entrò uno fpilletto nell'occhio, in quel 
fito appunto dove fi punge coll’ago , quando fi 
voglia deporre una Cateratta ; quefto fpilletto en- 
trò molto addentro, punfe il criftallino, e vi fo- 
pravvennero dei dolori atrociffimi ,î i quali ef 
fendofi mitigati, feoperfi che s'era formata una 
Cateratta. 

Ho veduto ancota un efemplodi Cateratta ve- 
nuta da un taglio, dato nel mezzo della pupil- 
la. S'era ftaccato il criftallino dall’ umor vitreo, 
e fituato nella camera pofteriore dell’occhio nel 
luogo, dove fi collocano le vere Cateratte. In 
quefto colpo lo ftrumento appuntato, quale paf- 
fò per la cornea, giunfe ad urtare per fino il 
criftallino, e lo ferì; D’onde avvenne che que- 
fta Cateratta era attaccata alla piaga della cor» 
nea mercè la continuazione d’una materia bian- 
caftra, che dal criftallino partivafi, e veniva ad 
attaccarfi alla cornea nel luogo ove era la cica- 
trice interna della piaga. Queflto ammalato effens 
do venuto da me tre anni dopo di averricevn- 
to quefto colpo, efaminai il fuo occhio, il :cuî 
interno era fano, e riconobbi che fe riufciffe d’ 
abbaffare la Cateratta, egli ci averebbe veduto. 
Quindi v'introduffi l'ago. La Cateratta reftò ab- 
battuta dalla fua parte fuperiore; e vidi chel’at- 
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tacco era ttoppo tenace, e ch’ella ftrafcinava (ea 
‘co la cornea trafparente. Non avendola potuta 
rompere con l’ago mi fu impoffibile di farla di- 
fcendere più ballo, perchè in quel tempo io mi 
ferviva dell'ago rotondo. Se neaveffi avuto uno 
tagliente, e piano, come ho di prefente, avrei 
potuto colla fua parte tagliente rompere quefto 
legame, e riufcirvi felicemente. 

Mi fi opporrà forfe che le Cateratte di fimil 
fatta cagionate da colpi che difltaccano il criftal- 
lino, non fono che un’ effufione d’un liquore 
biancaftro nell’umore acquofo, ch'è fcolato dal. 
la rottura d’alcuni vafi del bulbo, e che fi è 
fituato dietro dell’Iride, e che perciò fallo nel 
prendere quefto liquore bianchiccio pel criftal- 
lino. 

A ciò rifpondo ch'egli è molto facile, il di- 
ftinguere l'uno dall’ altro, e che il colpo non ha 
rotto verun vafo fanguigno. Perciocché fe fidi- 
famina l’occhio pochi giorni dopo il colpo_,.fî 
vedrà pel forame della pupilla, che quefta Ca- 
teratta è di forma rotonda, e conveffa’, comeil 
criftallino, avendo eziandio la fua confiftenza, 
il che non fuccederebbe, fe foffe fparfo un fem- 
plice fugo bianchiccio. 

Per altro quefto fugo bianchiccio non può fpar- 
gerfi nell’umor acquofo, fe non mediante la rot- 
.tura di alcuni vafi, onde dovrebbe effete mefco- 
lato col fangue. Ma per dimoftrare che quefta 
fpezie di Cateratta non nafce da un fugo bian- 
chiaftro effufo nell’umor acquofo, bafta il nota= 
re ch'ella non è mai frammifchiata col fangue. 
E' ben vero che allora quando vi fia ftata rot- 
tura nei vafi o nelle membrane fatta da un col. 
po, che abbia ftaccato il criftallino , fi vede tal- 
volta del fangue nell’umor acquofo; non fe ne 
offerva però nella foltanza del criftallino, So 
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dovrebbe offervarfì , fe ciò ch'io prendo per il 
criltallino, altro non foffe, che un fugo bian- 
chiaftro, conciofiacofacchè effendo difciolto coi 
rimedj quel fangue , vedefi la Cateratta vuota 
nell’ umor acquofo fenza verun colore di fangue.. 
Si deve perciò conchiudere che queflta fpezie di 
Cateratta non proviene da quel pretefo fugo fpar- 
fo, e ch'ella non è altro, che 1l criftallino ftac- 
cato dalla fua nicchia, ocaftone, poich’egli fpef- 
fe fiate dappersè cade nel fondo dell'occhio, in 
quel fito appunto, in cui fi colloca nell’opera- 
zione; e altora gli ammalati non ponnoleggere 
fenza l’ajuto degli occhiali conveffij pruova fi- 
cura ch’ il criftallino è ftato diftaccato, facendo 
l’officio di lui gli occhiali. 


CA PILITO:LO AVIE 
De’ fegni delle Cateratte. 


Uando la Cateratta comincia, e s’ottura- 

no i canali del criftallino, la luce ch’en- 
tra nell'occhio urtando il fito dell’oltruzione, 
produce un’ ombra fulla parte dell’occhio, do- 
ve fi devon dipignere i fafcetti della luce ; il 
che fa apparire agli ammalati delle mofche nell’ 
aria, © delle tele di ragno, che vanno da una 
parte all’ altra, fecondo il movimento del bulbo 
dell'occhio. Queft'ombra prende varie figure, 
giufta la quantità de’ cannellini otturati del cri- 
ftallino, e fecondo le loro differenti {moffe, co- 
me la figura di capelli, di polvere, di ragna- 
tele, di mofche, di veli ec. 

Egli è malagevole conofcere la Cateratta nel 
fuo principio, poichè i fegni precedenti fi trova» 
no quafi 1 medefimi, in altre malattie dell’oc- 
chio, avvegnachè non fieno Cateratte. Concio- 
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fiacchè quelle mofche, ed ombre poffono ezianz 
dio formarfi dalla rilafazione de’ vafi della reti- 
na, quando in alcuni luoghi trovanfi feparati 
«dalla coroide; poichè la luce che cader deve fu 
quei luoghi, non potendovi fare impreffione, ne 
rifulta una fpezie d’ ombra fulla coroide. 

Avvi ancora una falfa fuffufione, in cui of- 
fervafi un’ infinità d’ attomi nell’aria, ma nè 
in una, né in l’altra di quefte due ultime ma- 
lattie la vifta non è niente accorciata. 

I fegni d’una Cateratta nafcente fono, quan- 
do gli ammalati non ftanno lungo tempo ad ac- 
corgerfi che la vifta dell'occhio pregiudicato, fi 
fa fempre più debole, e che di otto giorni in 
otto fi diminuifce fenfibilmente non veggendo di 
lontano diftintamente. 

Ma appena fopravviene a quelto umore la li- 
quefazione accennata, offervafi la bianchezza, e 
l’ opacità concentrata’ nella camera pofteriore 
«dell'occhio, laddove è fituato il criftallino ; al- 
lora fi conofce perfettamente la Cateratta , efa- 
minando l’ occhio, il che prima non fl fape- 
va fe non pel racconto che faceva l’ammala- 
to, della diminuzione, e debolezza della fua 
vilta. 

Dopo d’avere accennati i fegni da cui fi co- 
mofce la Cateratta, bifogna parlar di quelli che 
denotano la fua maturezza, e ifuoigradi : egli- 
no fono tre di numero. Il primo fi è quandola 
Cateratta, appare d’una uguale opacità dapper- 
tutto, poichè quando l’opacità non è uguale, rt- 
guardando pel forame della Pupilla ofervanfi de’ 
fiti che appajano più folidi gli uni che glialtri. 

Il fecondo fegno, fi è, avendo poftol’amma- 
lato colla fchiena voltata alla luce, e prefentan» 
dogli un’oggetto , fe lo diftingue è fegno chela 
Cateratta non è ancora matura; quando iaia 
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ella non fia una di quelle Cateratte ; nelle quali 
il Criftallino è reftato nel mezzo della Camera 
polteriore dell’ occhio. 
. Il terzo fegno più ficuro, fi è quando l’Opes 
ratore riguardando l’occhio efpofto al chiaro del 
giorno, e trovando il Criftallino d’ una opacità 
uguale , chiude co’ fuoi pollici gl’ occhjdell’am. 
malato , ed avendogli fregata col pollice la Pal- 
pebra tantofto la riapre tenendo l’altra chiufa ; 
allora fe la luce che cade fulla Pupilla fa chel’I- 
ride fi racchiuda, e quantunque efpofta alla luce 
medefima fi dilati per metà , o una quarta par- 
te , fi può giudicar certamente che la Caterat- 
ta è matura. Non fo ancora che alcun Autore 
abbia defcritti i fegni per conofcere la differen» 
za della Cateratta membranofa da quella ch'è 
prodotta dall’alterazione dell’umor Criftallino , 
nondimeno ella è cofa di fomma confeguenza 4 
poterne fare la diltinzione fecondo que’ che non 
ammettono altro , che le Cateratte membrano- 
fe , affine di non prendere nell'operazione l’'u- 
na per l’altra, fe ne vedrà però la differenza, 
poichè fe la Cateratta è membranofa fi conofee- 
rà dall’effer piana e dal veder il fuo mezzo per 
lo più concentrato: all’oppofto di quella ch'è pro- 
dotta dall’umor Criftallino , in cui riguardando 
pel mezzo della Pupilla , vi fi diltinguerà una 
fpezie di lente più elevata nel mezzo che nella 
circonferenza. 

Non bafta aver difaminati i fegni che fanno 
conofcere la maturità della Cateratta, è neceffa- 
rio ancora parlare di quelli che ci afficurano che 
l’ammalato vi vederà quando ella fia depolta . 
Quelti fegni fi ricavano dalla difpofizione dell’ 
occhio , e dalla natura della Cateratta . Prima 
fi dee vedere fe.gli organi della vilta fienofani, 
e ben difpofti , il che fi conofcerà dalla facilità 
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con cui l’Iride fi dilatta, e firiftrigne, comeab 
biamo già detto, poichè fe non s’ offerva verun 
movimento nell’ Iride ,j ella è una prova ficura, 
che l’ammalato non vi vedrà , quantunque fia 
abbaffata la Cateratta , quando però non fia di 
quelle che nafcano da una percoffa per cui lI- 
ride fia ftata offefa; imperciocchè allora fe met- 
tendo la mano innanzi l'occhio aperto trà la 
luce, e l'occhio, l’ammalato vede l’ombra del- 
la mano, ed avendola ritirata egli vede una cer- 
ta chiarezza del giorno, è fegno che il fondo 
dell’ occhio è fano. 

Intorno ai fegni pronoftici dedotti dall'occhio, 
fe l'occhio ammalato è più groffo o più piccolo del 
fano , egli è un cattivo fegno , poichè la {mifu- 
rata groffezza del Bulbo è una pruova certa, che 
ciò che s'è fparfo nell'occhio , per renderlo in 
tale ftato, ha violentato gli organieffenziali del- 
la vifione, e che l’occhio è intaccato da una 
gutta ferena mediante l'allungamento de’ fuoi 
nervi. 

Se all’oppofito il Bulbò fi trova {magrito, egli 
è ancora un fegno cattivo, poichè la diminuzio- 
ne del Bulbo dimoltra , che le parti nervofe fo- 
no ftate da un fugo acre e falino bagnate, ilqual 
le ha fatte appaffire , ed ha intercetto il corfo 
degli fpiriti nell’ occhio. 

Per quello , che concerne ai fegni pronofti- 
ci dedotti dalla Cateratta, avvene di due forta, 
gl’uni riguardando il tempo della medefima, gli 
altri i di lei differenti colori. 

Circa il tempo fi deve notare che a mifura 
che le Cateratte membranofe invecchiano , el 
léno fi attaccano a tutta la parte pofteriore dell” 
Iride , o foltanto ad alcuni punti della circon« 
ferenza , onde dipendono i cangiamenti che al- 
lora accadano alla Pupilla , efempigrazia certi 
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colori ftranieri ch’ella prende, o le rughe che 
vi fi notano. 

La difficoltà , o per dir meglio l’ impoffibilità 
che fu provata di diftruggere quefti attacchi nell’ 
operazione, ne ha fatto intieramente abbandona- 
re l’ufo a parecchj Oculifti , quantunque non fia 
impoffibile di venirne a capo recidendoli conun 
ago tagliente. 

Per quanto antica divenga la Cateratta del Cri- 
ftallino, non s’attaca giammai all’ Iride. Ella 
invero le fi avvicina sì bene che le fa perder quafi 
tutto il fuo movimento. Perciò non fi ha timo- 
re d’intraprenderne l’abbaffamento , a qualun- 
que grado di vecchiezza ella fia giunta, malgra- 
do ciò ch’ hanno detto molti Autori fulla impof= 
fibilità di riufcirvi, purchè s’ abbia la deftrezza 
di tagliar le fibre che refiltono alfuo abbaffamen- 
to fenza pregiudicare le parti, alle quali fono 
attaccate, 

Egli è ben dire una parola intorno alle Ca- 
teratte Vergate. Si nomina la Cateratta Verga- 
ta, quella la cui parte anteriore è attraverfata 
da una o molte fibre in diverfe guife difpolte . 
Come quefta forta di Cateratte acquiftano di ra- 
do la confiftenza conveniente per effere ficura- 
mente depofte, così avviene fpelfe fiate che tro- 
vafi nella foftanza di effe una materia bianchic- 
cia e talvolta giallaftra , la qual fi fpande ful 
fatto nell’operazione , e mefcolandofi con l’ u- 
mor acquofo la intorbida . Avviene per ordina- 
rio che tal materia fi rende confiftente, e impe- 
dife il paffaggio de’ raggi luminofi come faceva 
prima. d’effer depofta . Allora s'ella non preci- 
pita da sè nel fondo della camera pofteriore con- 
verrà dopo fei fettimane introdurvi l’ ago una fe- 
conda volta , per abbaffare quefto nuovo gene- 
re di Cateratta, che averà acguiltata una fuffi- 
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ciente confiftenza, per obbedire agli impulfi dell” 
ago. 

“Quanto ai colori delle Cateratte l’efperienza 

m'ha infegnato che di qualunque colore elle fie- 
no, l'operazione fempre riefce purchè vi fieno i 
fegni che dinotano la fua maturità , e la buona 
difpofizione dell’occhio, Si può dire però che trà 
quefti differenti colori il cinerizio fia il migliore 
di tutti, pofcia il bianco celefte, il brilante atgen- 
tino, il fimile al vetro dello fpechio, eches'av- 
vicina al verde mare, ficcome pure il color di 
Piombo, e il roffigno o colordi Caltagna. Quel- 
le che fono d'un bianco di neve fonodifficili, e 
d’efito incerto, come pur quelle che hanno de’ 
vafi fanguigni’, 1 quali le attraverfano anterior- 
mente. 
» Le Cateratte fpurie , nelle quali l’operazio- 
ne ferve folamente per levare la defformità, fo- 
no quelle d' un bianco di geffo , o che raffomi- 
gliano ad un grano di gragnuola , o finalmente 
all’ Avorio bianco , e terfo. 


CMPITOLO XFX. 


Che cofa bifogna fare avanti l' operazione 
della Cateratta. 


Opo d’aver riconofciuta la natura della 

Cateratta , le fue differenti cagioni, i fe- 
gni che denotano la fua maturità, e quelli final. 
mente che ci annunziano l’efito dell'operazione 
facendoci vedere la difpofizione dell'occhio , re- 
fta ad efaminare fe la Perfona è in iftato di tol. 
lerarla . Imperciocchè s'ella aveffe qualche dolor 
di capo o foffe incomodata da febbre , o d'al. 
tro , bifognerebbe rimediare a quefti accidenti 
prima d’intraprenderla , Sopratutto bifogna aver 
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riguardo di non farlo troppo prelto ; perocchè fe 
ne veggono di quelle che reftano quattro anni, 
cinque , ed anche fette avanti che fieno perfet- 
tamente mature . L’inconveniente fi è che gli 
ammalati defiderano di vedervi , e non hanno la 
pazienza d’afpettare sì lungo tempo. Si trovano 
per altro degli Operatori , che per guadagnar 
danari , le depongono, come le trovano fieno o 
non fieno mature; effi lufiugano gli ammalati di 
far loro ben prefto riaquiftare la vifta. Quetti 
agevolmente fi lafciano fedurre da una lufinga, 
che loro piace , ed il defiderio del guadagno fa 
che l’ Operatore s’arrifchia a fare un’ operazione 
sì dubbia, curandofi meno della riputazione fu- 
tura che dell’intereffe prefente . La Cateratta è 
fimile ad un frutto che fi deve lafciare matura- 
re full’albore; fe fi vuole coglierlo avanti la fua 
maturità bifogna romperne il picciuolo, laddove 
quando è maturo fi fpicca facilmente dall’ Albe- 
ro, e talvolta cade da fe medefimo. Quando s’ ab- 
bia fretta di fare queflta operazione fuccede o 
che l’ago paffi fenza fucceffo attraverfo del cor- 
po che fi vuole abbaffare ‘a cagione della fua 
molezza, o che le fibre Cigliari non effendo ab- 
baftanza difeccate per poter effere facilmente rot- 
te dall’ago fi ftiracchiano , e quefto moto vio- 
lento fi comunica alle altre parti dell’occhio , 
onde avviene una violenta fluffione, che talvol» 
ta fa perdere la vifta. Quando anche quefto ac- 
cidente non fuccedeffe, fa d’ uopo qualche tem- 
po dopo l’introdurvi l’ ago di bel nuovo, perab- 
baffare ciò ch'è reftato la prima volta. 

L’ operazione della Cateratta è rilevante a ca- 
gione delle cattive confeguenze, che ella può a- 
vere . L’efito dipende non meno dalla defltrezza 
dell’ Operatore, che dalla buona difpofizione dell’ 
ammalato . Bifogna ben prepararlo colle case 
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di fangue , Bagni, brodi, refrigeranti , e leg 
gieri purganti , avanti di fare l’operazione . Si 
deve fcegliere ancora il tempo più temperato , 
come fono le ftagioni di Primavera ed’ Autun- 
no, ma la Primavera fi deve prefferire , poichè fi va 
fempre verfo la bella ftagione , il che non fuc- 
cede nell’Autunno. Sò che fi può fare quefta o- 
perazione in ogni tempo, ma quello che ho det- 
to è fempre il migliore per gli ammalati. 

Inoltre bifogna ancora fcegliere una bella gior- 
nata , perciocchè i tempi umidi fono molto con. 
trarj agli infermi , e cagionano delle liquefazio- 
ni abbondanti, che producono lo fcarico d’una 
gran copia di fierofità fomminiftrata dalla ghian- 
dola lacrimale, ilche recca all'occhio delle fluffio- 
ni molto oftinate. 

I Tuoni fono ancora molto contrarj ne’ primi 
giorni dell’ operazione a cagione della confidera- 
rabile alterazione , che producono negli umori 
dell’ occhio . 


CAPITOLO XX. 
Della maniera di far ? operazione della Cateratta 


Uando fieno ftate offervate tutte le cofe 

fopra mentovate, fi coprità l'occhio fano 
con un Piumacciuolo , che fi raffoderà con una 
fafcia. E {tando l’ammalato affifo colla faccia ri- 
volta alla luce , l’Operatore fi metterà dirim- 
petto fopra una fedia di tale altezza, che il fuo 
capo fia un poco più alto di quello dellammala- 
to, ech’eglino fieno entrambi collocati in manie- 
ra che il capo dell’Operatore non faccia ombra 
all’occhio della Cateratta . Pofcia porrà le gam- > 
be dell’ammalato trà le fue affin di ftargli più 
vicino. Un fervidore ftando ti dietro puri la 
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fua finiltra mano fopra latefta dell’ammalato, 
la deltra fopra il mento , fuppoflto che l’opeta- 
zione fi faccia nell’occhio finiftro, edappoggian- 
do poi il capo dell’ammalato al fuo Petto , la 
terrà ferma acciocché l’infermo non lo giri da 
una parte, e dall'altra . L’Operatore portà il 
dito indice della finiftra mano fulla fuperiore Pal- 
pebra per aprirla, e tenerla follevata, ed appog- 
gerà il pollice full’inferiore per tenerla abbaffa- 
ta. Allora piglierà l’ ago il quale dev” effer piano 
e tagliente per le ragioni , che diremo appreffo - 
Deve tenerlo nella mano deftra trà le tre prime 
dita, quafi come fi fuol tenere una penna da 
fcrivere , cofichè il dito di mezzo poggi ful luo- 
go ch'è lontano un dito trafverfo dall’ eltremità 
del manico . Egli metta poi il dito annulare, e 
| Pauricolare fulla tempia da quella parte, che de- 
ve operare, e ordini all’ammalato di voltar l’ oc- 
chio verfo il Nafo , e così rivolto lo punga nel 
bianco una mezza linea in circa ; o una al più 
in diftanza dalla Cornea trafparente, fchivando. 
1 vafi fanguigni, che feperggiano fulla congiun- 
tiva, e allontanando la punta dell'ago dall’Iri- 
de per non ferirla . Subito che la punta dell’ A- 
Igo , il qual deve entrare orizzontalmente per 
rapporto alle fue due parti taglienti, ha perte- 
giate le membrane , fenza farlo entrare più a- 
vanti, bifogna indirizzarlo verfo la parte pofte- 
riore della Cateratta , fenza girar intornol’ago. 
Allora bifogna fpignerlo fintanto che la punta fia 
giunta di là dal mezzo della Pupilla , il che fi 
conofcerà appoggiando la punta dietro il corpo 
della Cateratta . Innoltre per non ferir la mem- 
brana dell’ umor vitreo , devefi ancora indrizza- 
re la punta dell’ago verfo il corpo della Caterat- 
ta . Pofcia fi leverà la detta punta per giugnere 

alla 
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alla parte fuperiore della Cateratta , che bella- 
mente fi abbafferà per farla difcendere fotto la 
Pupilla , più vicino che fia_poffibile alla parte 
pofteriore dell’Iride. Allora fi alzerà l'ago fenza 
cavarlo fuori , e per accertarfi fe tutti gliattac- 
chi della Cateratta fieno ftati diftrutti fi farà tof- 
fire l’ammalato, e fe vedefi rifalire, bifognerà di 
nuovo ful fatto deporla. S’ ella poi non rifale s° ab- 
bafferà la punta dell'ago per appoggiarlo di bel 
nuovo ful corpo della Cateratta , avvertendo di 
non ferire la membrana dell’ umor vitreo, il che 
potrebbe cagionare la perdita della vilta , quan- 
do fi diftaccaffe cotelto umore. Dopociò fi chiu- 
deranno le Palpebre colle due dita che leteneya. 
no aperte e pian piano fi caverà fuori l'ago. 

Bifogna offervare che fe fi fà l’ operazione dalla 

parte dritta farà duopo. valerfi della mano fini- 
itra. Così il fervidore dovrà tenere le mani in 
una maniera contraria a quella, che abbiamo 
detto. 
.&Fatta l’ operazione fi tufferà un piumacciuolo 
in un mefcuglio di dieci parti:-d’ acqua comune 
tepida, e una parte di acquavite , e fi fpremerà 
il piumacciuolo per farne colare fulla puntura . 
Poi fiapplicherà il medefimo full’occhio , ed uno 
fimile di fopra . Lo ftello fi farà fopra |’ occhio 
fano. Il tutto farà raccomandato ad un fempli- 
ce giro di fafcia , la quale non deve poggiare 
che fulla parte più alta del piumacciuolo ; cioè 
fulle fopra ciglia, e s'attaccarano le due eftre- 
mità della fafcia alla berretta dell’ Ammalato con 
degli fpilli, 

Bifogna metter l’ Infermo nel fuo Letto con 
due, o tre guanciali dietro la fchiena pertenerlo 
elevato, e quafi affifo. Si chiuderanno le Corti- 
ne del.Letto, e le fineltre , sì di vetro come di 
legno ; affinchè non entri alcun lume nella Ca- 

2 mera j 
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mera; Bifogna lafciarlo ih ripofo , fenza parlare 
gli nè farlo parlare. D'ora in ora fi bagneranno 
i piumaccinoli collo fteffo liquor tepido , e fa- 
cendo ciò fi mette il lume dietro al Capo dell’ 
“Ammalato, acciocchè non gli offenda in verun 
modo gli occhi . Tre ore dopo l’ operazione fe 
gli fa prendere un Brodo , e due ore dopo il 
Brodo fe gli caverà fangue , Si continua a no- 
drirlo nel modo fteffo per tre giorni dandogli due 
Brodi di tre in tre ore . Verfo il quarto giorno 
fe gli fa mangiar della zuppa fatta bollire , fino 
al fettimo , e' nono giorno , nel qual tempo fe 
‘gli permette la Carne, È 

La mattina e la fera fi levano dagli occhi i 
piumacciuoli per far entrare il mifcuglio d’ ac- 
| qua, e acquavite tepido nell’ occhio . Verfo il 
quinto giorno dopo l’ operazione fe gli fcopre l’ 
occhio fano fuppofto che all’ altro non fia venu- 
to verun accidente . Si metterà foprà per inter- 
vallo di cinque altri giorni un piumacciuolo a- 
fciutto fe l'’Ammalato da quell’ occhio vi vede . 
Se nò fi lafcierà efpofto all'aria fenza applicarvi 
niente di fopra. SS 

Dopo nove giorni fi coprirà 1’ occhio della Ca- 
teratta con un piumacciuolo afciuto attaccato 
alla berretta: Affinchè s'avvezzi a ricever il lu- 
me fotto il detto piumacciuolo ; fi lafcia entrare 
un debole lume nella Camera , in maniera che 
vi fi poffa vedere; e a poco a poco s’avvezza l’ 
occhio alla luce facendola entrar nella Camera , 
e paffar nell’ occhio a grado, a grado. 
1 delle perfone che non poffono ftare co- 
ifchiena. Intal cafo le faccio porre fo- 
pra una fedia d’ appoggio co i piedi elevati fo- 
pra un fcanno , e attorniare la fedia di corti- 
ne, dove ftanno quattro 0 cinque giorni. Poi 
le faccio coricare quando ponno (tare in Let- 
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to facendole mettervifi, e levare quando fo- 
no troppo ftanche di ftarfene in un medefimo 
fito . i i o "PRO 
|. Avvene di quelli che fi rifcaldano tanto (tan- 
do coricati in ifchiena, che chi voleffe obbligar- 
li a ftarvi in tal pofitura , li forprenderebbe la 
Febbre , e produrebbonfi delle fluflioni nell’ oc- 
chio. Perciò li faccio alzare dopo venti quattro 
ore; e li faccio porre da una parte del loro Let- 
to, in una fedia d’ Appoggio , che fi circonda 
colle cortine del Letto. Bifogna folamente av- 
vertire facendoli alzare ; e coricare ch’ abbiano 
fempre il Capo elevato, e non facciano veruno 
sforzo in cotefti movimenti. i 

Gli Aghi, che s’ adoperano fono differenti , 
cioè piani o rotondi; i piani entrano meglio , e 
più facilmente nell'occhio. Alcuni vogliono che 
fieno taglienti come gli aghi de Chirurgi. Io ne 
hò inventata una fpecie vantaggiofiffima, la cui 
punta è appunto come quella d’ una Lancetta , 
in maniera che la lunghezza della parte taglien- 
te è folamente d’una linea, e dopo di piana di- 
vien rottonda . Bifogna che la punta faccia l’ 
apertura così larga quant’ è il bifogno , per po- 
ter portare innanzi, e indietro l’ Ago nella pun- 
tura, fenza che lo impedifcano le Membrane ; 
il che talvolta convien fare tell’ operazione per 
abbaffare alcune particelle della Cateratta , che 
fono più o meno lontane nell’ occhio. 


CA. 
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G'AABEO DO: XXL 


Della maniera d' operare nelle Cateratte, che fono 
nella Camera anteriore dell'umor acquofo. 


Uando le Cateratte fono paffate nella Ca- 

mera anteriore dell’umor acquofo bifogna 
farvi una operazione particolare . Ma prima di 
fpiegarne il metodo , dirò in qual modo elleno 
paffar pofano pel forame della pupilla, e collo- 
carfi trà l’Iride, e la Cornea trafparente. 

V'hà tre forta di Cateratte , che paffano pel 
forame della Pupilla; una, nella quale la confi- 
ftenza del Criftallino è molle; l’altra dove tal 
confiftenza è dura e petrofa ; ed una terza ch’ 
in parte è molle , e in parte petrofa. Quando 
egli è molle l’umor acquofo, che fi trova die- 
tro quefto corpo, lo fpinge e lo fa fermare nel- 
la Pupilla nella foggia che hò detto , trattando 
delle Cateratte . All’oppofito quando tal corpo 
è duro , come avviene nella Cateratta tremo- 
lante , egli paffa in un tratto pel forame della 
Pupilla, al minimo sforzo che fi faccia abbaf- 
fando il Capo, per efempio foffiando nel fuoco 
ec. Quefto ultimo cafo può fuccedere ancora 
ad una Cateratta tre o quattro anni dopo ch’ è 
ftata depolta. 

Quando fi voglia fare l’operazione, per trar- 
ne fuori il corpo del Criltallino , che foffe tra- 
paffato , bifogna far federe l’ Ammalato fopra 
una fedia , coll’ occhio ben efpolto al lume , 
aprire le due Palpebre col Pollice , e coll’Indi- 
ce, poi con una Lancetta ben tagliente fendere 
la Cornea trafparente un poco fotto il mezzo 
della Pupilla, e continuare i’ incifione trafver- 
falmente da una parte all’ altra, a tal che non 
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refti più d’ una mezza linea della Cornea trafpa- 
zente da ogni parte, che non fia fpaccata . AI. 
lora s'introdurrà per l’ apertura fatta un Iftru- 
mento fimile allo Stuzzicorecchi che fi pafferà 
dietro il corpo del Criftallino , col cui mezzo fi 
farà ufcire per l’ incifione fatta della Cornea . 
S'applicherà poi fopra I° occhio dell’ Ammalato 
un Piumacciuolo tuffato in un difenfivo , e fi 
continuerà a medicare l’ occhio come nella ve- 
ra Cateratta; dopo fi coricherà l' Ammalato nel 
fuo letto in ifchiena col Capo un poco alzato . 
Il giorno feguente fi trova la piaga rammargi- 
nata da una linea che non è apparente più d’un 
capello. Quantunque io abbia fatte molte di 
quefte operazioni mi contenterò d’ accennarne 
tre efempli; cioè uno di ciafcuna fpezie di Ca- 
teratta, che trapaffa nella Camera anteriore dell’ 
occhio. 

Il primo fù nel 1707. in prefenza del Signor 
Mery , dell’ Accademia Reale delle Scienze ad 
un Mercante della Città di Vedan, il quale ven- 
ne a Parigi a motivo d’ una Cateratta tremo- 
lante , ch’ era paffata pel forame della Pupilla 
nella Camera anteriore dell’ umor acquofo . La 
Cateratta comprimeva talmente l’ Iride, che pro- 
duceva all’ Ammalato un dolor di Capo molto 
confiderabile, con una veglia che gli durava tre 
mefi dopo. Io non avea giammai intefo parlare 
d’ una fimile operazione ; ma riflettendo che mi 
riufciva d’aprir la Cornea , per votare la mate- 
ria d’ un Afceffo fatto dietro la Cornea fteffa , 
hò cavata la confeguenza di poterlo egualmen- 
te fare per un corpo folido, ed hò operato nel- 
la medefima maniera . Quefto corpo tratto fuo- 
ri dell’ occhio raffomigliava intieramente al gef- 
fo. Pofcia feci coricar l Infermo in ifchiena . Il 
dì feguente mi trovai infieme col Sig. Mery, e 
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feppimo che l’Ammalato aveva dormito bene è 
il che non avea fatto già da gran tempo ; che 
la piaga era rammarginata , e che l’ umor ac 
quofo , fparfofi nell’ operazione , s'era intiera- 
mente riparato. 

La feconda offervazione fù fatta nel 1708. dal 
Signor Petit famofo Chirurgo , e prefentemente 
membro dell’ Accademia Reale delle Scienze , 
ad un Prete, il cui Criftallino in uno sforzo ; 
che fece alcuni anni dopo averfi fatto abbafare 
una Cateratta, pafsò pel forame della Pupilla , 
e fi collocò fra l’Iride, e la Cornea trafparente. 
Il Sig. Petit , il quale lo medicava mi fece av- 
vertire perché fofli prefente all’operazione, dov” 
è intervenuto anche il Sig. Mery. Il Sig. Petit 
avendo pertugiata la Cornea con un’ Ago lo 
fpaccò con una Lancetta , traffe il Corpo per 
quell’ apertura , e trovammo ch'egli era il Cri- 
ftallino ; quefto Prete in breve fù guarito . Un 
Anno dopo quefta operazione l’ incontrai in Pa- 
rigi, e lo vidi leggere perfettamente bene, coll’ 
ajuto d’ un Occhiale da Cateratta + Quefto fat- 
to riferito all’ Accademia delle Scienze , è ftato 
contraftato dal Sig. Woolhoufe, il quale in un 
de’ fuoi fcritti ha pretefo che fi avefle fatto fpa- 
rire quefto Ecclefialtico , acciò non foffe da lui 
veduto , ed efaminato . Mi perdonerà egli , fe 
quì lo cito ; perchè devo far giuftiziafal vero , 
come quegli che fui teftimonio di quefta opera- 
zione , che il Sig. Mery ha fatto inferire come 
la precedente nelle memorie dell’ Accademia Rea- 
le delle Scienze degli anni mentovati. 

Il terzo mio efperimento fù nell’anno 1716. 
in un pover’ Uomo che dimorava al fobborgo 
di 5. Germano nella ftrada Caffette . Quefti fù fe- 
rito nell’ occhio ; fi ftaccò il Criftallino ,ie 
pafsò pel forame della Pupilla trà l'{Tride , e la 

Cor- 
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ornea trafparente. Avendo fatta l’ apertura del. 
la detta Cornea, trafli quel corpo ch’era in par- 
te vifcofo, e in parte petrofo , e che s’ avea at- 
taccato alla Cornea. Diftrutti gliattacchi, trafli 
fuori il Criftallino, che ftava unito ad una «el- 
le Fibre cigliari molto lunga, cui tagliai più a- 
vanti che mi fù poffibile colle Cefoje. L’ opera- 
zione riufcì perfettamente bene, e in poco tent- 
po guarì | Ammalato. 


CAPITOLO XXIT 


Della maniera di fuperare gli accidenti, che na- 
fcono nell’ operazione della Cateratta . 


On bifogna creder che tal operazione fi 
faccia fempre , fenza incontrare qualche 
inconveniente , o per la difficoltà d' abbaffare la 
Cateratta, o per certi movimenti che gli Am- 
malati fanno cogli occhj, in tanto che l’ Opera- 
tore lavora . E° ben vero che vi fono delle ope- 
razioni, nelle quali per poco che fi tocchi il cor- 
po della Cateratta colla parte piatta deli’ Ago , 
fi diftacca; e quafi cade da fe ftefflo , come una 
nocciuola ben matura che facilmente fi fepara 
dal fuo gufcio : ma ve n° ha eziandio di quelle 
che a molte grandi difficoltà van foggette. 

La prima fi è di fchivare lo fpargimento di 
fangue, perciocchéè introducendo l° Ago fi ponno 
aprire alcuni vafi che falla Congiontiva ferpeg- 
giano .. Quefto fangue s' infinua nella Camera 
anteriore, ove mefcolandofi coll'umor acquofo , 
lo intorbida, e leva con ciò all’ Occulifta la fa- 
cilità d’operare. 

Quandoavviene tal cafo, bifogna operar pron- 
tamente, affine d’abbaffare il corpo della Cate- 
fatta , pria che il fangue abbia riempiuta tutta 

code- 
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codefta Camera ; nel qual cafo farà d’ uopo ri* 
tirar l' Ago fenz’operare per non porfi in cimen- 
to di guaftar l'occhio dell’ Ammalato operando 
fenza vedervi. 

La feconda difficoltà fi è, quando fi trova una 
Cateratta latticinofa , o fimile al cacio , attra- 
verfo del quale l’ Ago paffa agevolmente, e di- 
vide il Corpo della Cateratta in molte parti di 
varia confiftenza. Se quefte parti fono a fufficien- 
za fode; non fitralafcia di abbafarlea forza di 
agitarle coll’Ago, paffandovelo fopra bellamente: 
ma fe fon troppo molli, conviene abbandona- 
re l'operazione, e non oftinarfi, per non iftan- 
care l'occhio, e produrre degli altri accidenti . 
Quelfta feconda difficoltà s’ incontra fempre quan- 
do le Cateratte non fono ancora mature. Hò 
depofto delle Cateratte di venticinqu’ anni con 
buon fucceffo. Ciò pruova quanto errino certi 
Oculifti , i quali per impegnar gli anamalati a 
farne ie operazioni avanti la loro maturezza 4 
vanno ad effi dicendo, che fe afpetteranno più 
lungo tempo, la Cateratta fi attaccherà, e non 
potrà più deporfi ; cattiva prevenzione che hà 
fatto a parecchi ammalati riufcire inutile l’ope- 
razione. 

La terza difficoltà fi è quando abbaffando la 
Cateratta , fi trova non effer ella altro ch’ una 
borfa ripiena di marcia : appena che l’ Ago vi 
s'è appoggiato fopra, s'apre codefta Borfa, e fi 
fparge nell’umor acquofo una materia bianchic- 
cia, che io intorbida, ed impedifce di veder la 
membrana che inviluppava quelta materia, e 
per confeguenza di terminare l'operazione. Bi- 
fogna nondimeno mover l’ Ago nello] ftefo mo- 
do, in cui fi farebbe , fe fi deponeffe una Ca- 
teratta , affin di collocare, fe fia pofMfibile, la 
Borfa fotto la Pupilla ; quantunque gli A Ga 
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Jati non veggano chiaro, fi ritira l’Ago, la por- 
zione più foda di quelta materia cade al fondo 
dell'occhio , la più liquida riproduce una fpe- 
zie di membrana , che s' attacca intorno alla 
circonferenza pofteriore dell’Iride , verfo quel fi- 
to, dove l’Iride s'unifce alla Coroide ; fei fet- 
timane o due mefi dopo , vi fi fa una feconda 
operazione per abbaffarla , e allora gli Amma- 
lati pofono ricuperare la vilta. 

Hò fatte due operazioni fimili ad ambi gli 
occhj del Padre Vaunier Canonico Regolare di 
Santa Geneviefa. 

La prima fù in un'occhio l’anno 1713. alcu- 
ni giorni dopo Pafqua, in cui depofi la Borfa , 
che conteneva, una materia marciofa . Si fpar- 
fe nell’ umor acquofo una quantità di liquore 
bianchiccio , che l’ intorbidava, ma però non 
impedì , che non s' abbaffaffle il corpo fodo , 
che inviluppavalo.: Quefta materia marciofa fi 
raffodò, e formò una fpezie di membrana finif- 
 fima come una fottil pergamena. Sei fettimane 
dopo, di bel nuovo introdufli |’ Ago, e ll Am- 
malato ricuperò la vifta perfettamente, median- 
te quefta feconda operazione. 

Gli feci la feconda nell’ anno 1715. poiché 
avendo già avuto queft’ accidente , mi lufin- 
gava che dilazionando jla mia operazione due 
anni, la Cateratta diverrebbe più confiftente . 
Non per tanto operando m'è fucceduta la ftel- 
fa cola, e fui in neceffità di introdurvi |’ Ago 
una feconda volta , il che mi riufcì ancora pet- 
fettamente. 

Da tutto ciò ch’abbiamo detto fi può giudica- 
re, cheritardando l'operazione in quelta fpezie 
di Cateratta, non fi deve afpettare una maturità 
perfetta, per riufcirvi. La prima volta fifa una 
fpezie di membrana del corpo fluido, *ha s'è 

par- 


i Nuovo Trattato 
fparfo nell’umor acquofo , che bifogna abbaffa=4 
re fei fettimane dopo incirca.. 

La quarta difficoltà fi è, quando abbaffandola è 
Cateratta, ella entra nella camera anteriore dell’ 
occhio; e paffa pel forame della pupilla, ficco.. 
me m'è avvenuto in una Donna della ftrada di 
S.Honorato alla prefenza del Sig. Petit: fubito ch’ 
appoggiai l'ago fulla Cateratta fifparfe una ma-. 
teria ghiajofa nell’umor acquofo, la quale fi por-. 
tò con molta rapidità nella camera anteriore del- 
l'occhio, trall’Iride ela Corneatrafparente. Con- 
tinuai la mia operazione per quanto potei fenza 
che mi foffe poffibile di cavare ciò che s'era in- 
trodotto nelia Camera anteriore dell’occhio; per 
maniera che fui obbligato di ritirare l’ Ago. Al- 
cuni mefi dopo, tutto ciò ch'era concorfo tra |’ 
Iride, e la Cornea trafparente rientrò pel forame 
della Pupilla nella Camera pofteriore. Finalmen- 
te qualche tempo dopo tutto quel fluido precipi- 
tò nel fondo della parte pofteriore dell’ Iride, e 
tantofto l’ Ammalata vide chiaro, ilche hon avea 
ottenuto. Immediatamente dopo l’ operazione. 

Quando fi fa quefta operazione , fe ciò che 
pafla pel forame della Pupilla nella Camera an- 
teriore, ha una fufficiente folidità , bifogna in- 
trodurre la punta dell’ Ago, ch'è dentrol’occhio,. 
pel mezzo del forame della Pupilla, fenza toccar, 
I’ Iride, figgerla nel corpo della Cateratta, e ri, 
portarlo nella Camera pofteriore per collocarlo 
nel luogo ordinario. $’ incontra una quinta 
difficoltà; quando la Cateratta fi trova attacca- 
ta da certi filetti, ed abbaffandola rifale, appena 
che l’Ago è ritirato, e ritornafi a metter nel 
fuo fito, facendo quafi un ponte levatojo . Bifo-. 
gna allora tirar indietro un poco l’ Ago, e fic- 
«carlo nel mezzo di quel corpo, poi fpignerlo dal 


lato oppofito; con tal mezzo i filetti dalla parte, 
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dov'è entrato l’ Ago fi rompono , e fi colloca a 
baffo la Cateratta, cofi che più non rifale , per- 
ciocchè i pochi filetti , che reftano dal lato op- 
polito a quel corpo non poffono piùalzarlo , non 
avendo forza baftante per refiftere al pefo della 
Cateratta, che li tira a baffo. - 

Il cafo ch'hò mentovato avviene fpèfo in 

quefta operazione. Appoggiando l’ Ago fulla Ca- 
teratta” i filetti, chela tengono attaccata dalla 
parte fuperiore romponfi facilmente . Ma quelli 
che fono ailtati, s' arrendono ed obbedifcono , 
talmente che l’ Ago non appoggiando fulla Ca- 
teratta, effa rifale per quei filetti laterali, che 
prima non aveano fatto altro che piegarfi. 
i Perciò pugnendo , come ho detto, nel corpo 
della Cateratta , fi fpinge più lungi che fia pof- 
fibile al lato oppofito, poi fi ritira a baffo, fi ri» 
conduce dalla parte della puntura, non ritiran- 
do però l Ago, ma alzando il manico , affinche 
la punta ch'è nel corpo della Cateratta, la met- 
ta al di fotto della Pupilla, dove fideve riporla. 
+. Talvolta avviene che rialzando l’ Ago, vi re- 
fta attaccato il Corpo della Cateratta. Allora fi 
deve tenere la punta inclinata a baffo, fi levano 
un poco le due dita che pofano fulla Tempia , 
e con deftrezza fi da un piccolo colpo colle due 
fteffe dita fulla Tempia. Ciò produce un fcuoti- 
menta o tremito nell’ Ago , il quale fa sì che il 
corpo attaccatovi cada da fe abbandonando la 
punta. 

Convien avvertire, che tutto ciò che tiene 
talmente attaccata la Cateratta , e rende fi dif- 
ficile il deporla, fono alcune fibre cigliari ade- 
renti all’Iride, e alla membrana , che copre il 
Criftallino. 

Quetti da taluno fichiamano accompagnamen- 
ti della Cateratta. Intorno al rompere, e fmi. 

DUZ* 
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nuzzare la Cateratta coll’ Ago, come vantano) 
alcuni moderni, egli è un metodo perniziofo, e è 
non fi deve ufarlo che quando s’ abbia prefo sba- . 
glio intorno alla maturezza della Cateratta. 

Da ciò ch’hò detto fi vede, che quelt’opera- 
zione non è facile, ch’ella ricerca una mano fi-. 
cura, leggera, ed un’Operatore coraggiofo , e at- 
tento, non folamente nell’abbaffare la Caterat- 
ta, ma ancora nel maneggiar l’ Ago fecondo i 
differenti accidenti che s'incontrano , perocché 
trà venti Cateratte, che s abbafano, non fe ne 
trovano appena due del tutto fimili. 

Bifogna ancora offervare, quando |’ Ago è nel. 
l'occhio, di non ftiracchiarlo dinanzi, poichè tal 
moto ftancheggia le parti del fondo dell’occhio, 
onde ne rifultano delle fluffioni violenti, e fpa- 
ventofe. Perciò l’Operatore dev'effere attento ai 
differenti movimenti, che talvolta gli ammalati 
fanno cogli occhj loro, affin diregolar l’ Ago fe- 
condo i medefimi, altrimente gli può avvenire 
di punger l’ Iride, di tagliarne le fibre orbicolari, 
in una parola di guaftare , e rovinare |’ occhio 
dell’ Ammalato. 

Quelli che non ammettono , fe non le Cate- 
tratte membranofe , dicono ch’ è di gran confe- 
guenza il fapere pofitivamente la fede della Ca- 
teratta; ed aggiungono che quelli.i quali fono d’ 
opinione contraria, guaftano il Criftallino fano , 
quando introducono l’ Ago per far l'operazione, 
e che per confeguenza vanno a rifchio di rovina- 
re la vifta dell’ammalato. 

A ciò rifpondo primieramente , che molto di 
rado s'incontrano Cateratte membranofe, e che 
trà cento che vengonodepofte, appena fe ne tro- 
va una O due incui il Criftallino non fia altera- 
to; in fecondo luogo colla maniera ch’ ho detto 


doverli introdur l’ Agg nell’occhio, cglitiatpni 
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fibile di pungere il Criftallino, s'egli non è alte- 
rato, nè di pregiudicare all’ umor vitreo nè per 
confeguenza di far verun danno all'occhio; poi- 
chè s introduce 1" Ago fu le Aponeurofi de’ muf- 
coli, in pochiffima diftanza della cornea trafpa- 
rente; e appena ch'egli ha bucate le membrane, 
fi volta il ‘manico dell’ Ago verfo il canto mino- 
re; con tal mezzo, la punta dell’ Ago fi porta 
dirittamente dietro alla Cateratta, fenz® andar 
dalla parte del Crifallino , fe non è alterato ; 


 cofi conchiudo che la Cateratta o fia membra- 


nofa o no, ciò per |’ Operatore nulla monta , 
quando egli dirige il fuo Ago , come hò detto 
dianzi, non effendovi alcun rifchio per l'occhio, 
come pretendono quelli, i quali non ammetto 
no altre Cateratte che membranofe. 

Dopo avere (piegati tutti gli accidenti che na- 
fcono nell’ operazione della Cateratta, bifogna 
dir qualche cofa ancora di quelle che fono fog- 


‘ gette a farfi membranofe. 


Ne trovo di tre forta, che fono, de Latticino- 
e, le Cafeofe, e le Purulente. i 

Nella Cateratta Latticizofa, v ha un Corpo in 
parte folido, e in parte fluido. Coll’ operazione 
fi depone facilmente il primo, ma l’ Ago paffla 
fempre attraverfo del fluido, il qual forma fpef- 
fe volte di bel nuovo una pellicolla, cui bifogna 
abbaffare una feconda volta quando fiafi bafte- 
volmente affodata. 

La Cateratta Cafeofa hale fue parti più folide; 
il che rende l’operazione più felice della prece- 
dente; ma l’una e l’altra fono frutti immatturi. 
Se vi refta del fluido che non obbedifca all'ago, 
egli farà di bel nuovo rinafcere una membrana 
fimile alla precedente. 

La Terza fpezie dicefi Cateratta Purulenta , 
perciocchè appoggiandovi fopra l’ Ago, pra ho 

et- 
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deto , per abbaffarla , fi fparge una quantit& 
confiderabile di materia purulenta nell’umor acè 
quofo, che diventa giallo, o bianchiccio , enel» 
la Tunica,; nè vi fitrova più il Criltallino. Que- 
fta Cateratta non fi matura giammai. 


GAPITOLO XXI 


De medzi di rimediare agli accidenti che nafcono 
dopo l'operazione della Cateratta, 


L primo accidente, che nafce dopo l’opera- 
IT zione della Cateratta, è lo fpargimento di 
fangue, quando introducendo l’ Ago fi pungono 
alcuni vafi fanguigni delle membrane dell’ oc- 
chio. Quefto fangue fcorre, e foggiorna nella 
camera anteriore, dove intorbida l’umor acquo- 
fo. Per rifolverlo prontamente, bifogna ferire un 
Piccione fotto l'ala, e far cadere alcune gocce 
di fangue nell’occhio, in cui fi fa l’operazione,® 
e ciò fi continua tre giorni mattina, e fera , 
avendo attenzione di medicar l’ occhio con ac- 
qua e fpirito di vino, bagnandovi ancora i piu- 
macciuoli, che vi s'applicano fopra , come ho 
detto. Preferifco quefto mifcuglio d’acqua, edi 
fpirito di Vino, al Collirio fatto d’ acqua di ro. 
fe, di Piantaggine, di Chiarad’uovo, e d’ Alu- 
me, perciocchè i Piumacciuoli tuffati in quefto. 
ultimo s'indurifcono e ftancheggiano Il’ occhio, 
e all’ oppofito col primo fi confervano fempre 
morbidi. 

Il fecondo accidente è la lagrimazione , @ ab- 
bondanza di fierofità, che la Ghiandola lacrima- 
le fomminiftra all'occhio dopo |’ operazione . 
Queft' accidente è più o meno pericolofo, fecon-' 
dola natura della fierofità ; poiche, s'ella acre, 
cagiona una fluffione che talvolta fi fa urina 
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‘fima, ed è feguita da dolori acerbi di capo, da 
quella parte, dove s'ha operato, i quali par che 
fi ftabilifcano nella Dura- Madre , giufta il &ito 
che indicano gli ammalati , cioè tutta la lun- 
ghezza della parte interna dell’ offo parietale , 
cominciando verfo la futara coronale. 

Hò cercato lungo tempo qual poteva effere 
la cagione d’un sì vero dolore in tal fito, enon 
ne ho trovato alcuna più verifimile che la con- 
tinuità de’ nervi dell'occhio con le parti accen- 
nate, per cui mezzo fi comunica fl infiammazio- 
ne fino alle membrane mentovate . La pruova 
che pofo addurne fi è che quefti medefimi acci- 
denti fuccedono nell’ Ottalmie violenti ; onde 
conchiudo non effere difetto dell’operazione co- 
me molti pretendono, fupponendo che fieno îta- 
te coll’ Ago punte alcune fibre nervofe., che ca- 
gionano que’ dolori. Se ciò foffe, quelt’ acciden» 
te non dovrebbe nafcere in. altre flufiioni , che 
non vengono nell’ occhio fufcitate dall’ operazio= 
ne né da altra occafione di puntura. 

Quando a tal accidente s'unifce un battimen= 
to nell'occhio, fimile alla pulfazione d’un’ Ar- 
teria, ella è una pruova certa, che la piaga del- 
la puntura marcifce di dentro, in vece di mar- 
cire al di fuori dell’occhio. Allora la Congiun- 
tiva, e la membrana comune con la Palpebra fi 
fa tumida, e s' avanza frà le due Palpebre della 
grofezza talvolta del dirò mignolo . Se quefta 
elevatezza è pallida, non è altro ch’una fierofità 
quella che la produce: ed' è facile farta cedere fa 4 
cendovi molte fcarificazioni colla lancetta. Se il 
gonfiamento è roffo , egli è un riftagno ne’ vafi 
fanguigni, che marcifce nell’interftizio delle mem- 
brane del Bulbo, e che poi fcorre trà l’Iride , e 
la Cornea trafparente. Ma ficcome hò parlato dî 
quelto cafo nel capitolo dove ho trattato dell’ 
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ottalmia poltiemata nell'occhio, così mi conteri 
terò di dire che cofa bifogna fare per rimediar 
all’ accidente di cui fi tratta. . 

Appena fi vede la lacrimazione , che bifogna 
all’ammalato cavar fangue dal Braccio , dalla 
‘Gola , o dal Piede, fe fa di bifogno, applicarle 
Migpvatte intorno all'occhio, e alla tempia; met- 
tere un vefcicatorio alla Nuca; e far tutto pron- 
tamente, affine di prevenire la fuppurazione ,' e 
la perdita dell’ Occhio. È 
Il terzo degli accidenti che dopo l'operazione 
all'occhio fopravvengono, fi è, che allora quan 
do la fluffione è lunga ; le ciglia delta palpebra 
inferiore s'arrovefciano in dentro poichè ferendo 
gli occhi degli ammalati, fe ne (tanno quefti gran 
tempo fenza aprirli, il che fa che la pelle della 
Palpebra fi rilafa, e permette alla Cartilagine di 
rivoltarfi al di dentro. Allora formafi la malat- 
tia nomata Trichiafi, la qual non è altro che un 
arrovefciamento della Cartilagine di cotelta Pal- 
pebra al di dentro, onde le Ciglia vanno. colla 
loro eftremità fulla Congiuntiva, ed anche fulla 
Cornea trafparente. Il fregamento continuo del- 
le Ciglia produce delle fluffioni, e degli Ulceri 
di lunga durata a quelle membrane, quando co’ 
feguenti mezzi non vi fi potga il rimedio. Mi 
bafta di recarne un efempio. 

Il Signor di, San Leon Maggiore a Bauchain, 
mandò a chiamarmi nel Mefe di Luglio 1718; 
dopo averfi fatta abbaffare una Cateratta in Ot- 
tobre 1717. Aveva egli nell'occhio una fluffione 
violenta con degli ulceri, e fentiva dolori atroci 
nel Capo fopra l'occhio, e alla tempia dalla pars 
te, dovegliera ftata fatta l'operazione. «(0 

Subito cominciai col fargli levar fangue. Po- 
{cia gli applicai alla nuca il Cauterio potenzia- 
le fchiacciato € in quantità fufficiente per far un’ 
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efcata délla grandezza d'uno Scudo con cui tene 
ni per due mefi aperta l’ulcera ; ma come egli 
era un uomo molto rifcaldato, così gli feci pren- 
dere per dieciotto giorni l’acque minerali de Paf= 
{y. Fecigli l’ operazione della Trichiafi, della 
quale ho parlato trattando di quelta malattia, e 
dopo le ciglia delle palpebre non ferendo più ill 
globo dell’occhio; la fluffione, e i dolori di capo 
ceffarono; finalmente in capo a due mefi guarì 
. talmente che ricuperò la vifta, cui avea perdu- 
ta due mefi addietro, 

Il quarto accidente, è allora quando effendo 
depofta la Cateratta, poi rifale, o tutta vin par- 
te. Nel primo cafo fe era matura, quando è 
ftata depolta, effa ricade da fe medefimaj ma fe 
una fola porzione della Cateratta , allora era flui- 
da, effa fi attacca alla parte polteriore dell’ Iri- 
de, e non difcende, fe non mediante una fecon- 
da operazione. 

Talvolta non rifale neffuna porzione della Ca- 
teratta:, ma avviene fpeflo che gli ammalati ri- 
cuperano la vilta, fubito dopo l’operazione, la 
.vifta continua a mantenerfi fino al duodecimo ; 
0 decimo quinto giorno ; pofcia diminuifce , e 
gl’Infermi fi lagnano di vedere alcuni filetti paf< 
farfi dinanzi gli occhjj La ragione fi è che ab- 
bafando la Cateratta, ella fi è feparata nel mez= 
zo 0 all’efremità delle fibre cigliari della parte 
ove s'unifcono alla membrana del Criftallino ; 
Allora quefte fibre reftando attaccate alla. gran 
de circonferenza dell’Iride, dove hanno il loro 
principio, e venendo ad unirfi dietro del foro 
della Pupilla, fanno vedere all’ Ammalato delle 
fpezie di filamenti, il che diminuifce in parte 
la vifta, e non lo lafcia veder così bene come 
dovrebbe dopo l'operazione della Cateratta . L' 
Operatore non effendofene e fubito, ope 
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la (ua operazione ben fatta, come in fatti la è; 
dal canto di lui. 

In tutti quefti cafi, in cui qualche porzione 
di Cateratta è reftata dietro la Pupilla; fe la 
vifta n'è troppo pregiudicata bifogna riporvi L’A- 
go, e rabbaflare cotefto corpo. Quefta feconda 
operazione è più faticofa e dolorofa della prima , 
attefo che la Pellicola formata dal refiduo della 
Cateratta è attaccata dietro all’Iride , talvolta 
con due o tre filetti, cui conviene diltruggere. 
In ciò fi ricerca della deltrezza, effendo che que- 
gli attacchi fi piegano , S arrendono , e cedono 
ordinariamente all’ Ago, così che appena fi alza 
l’Ago, che la pellicola rifale , e ritorna nel luo 
go ftefo, dov’ era prima . Conviene fpeffo fpi- 
gnerla coll’ Ago pel forame della Pupilla, fin nele 
la camera anteriore per figgervelo dentro , e ri- 
portarla poi fin nella camera pofteriore , caccian- 
dola dalla parte del Canto maggiore. Si fanno 
finalmente gli ftefi movimenti dell’Ago già ac- 
cennati per la Cateratta, la quale fa una fpes 
zie di Ponte Levatojo. | dal 

Il quinto accidente che può nafcere dopo l’o- 
perazione, è incurabile, poichè la vifta è perdu- 
ta: ed è allor quando fopravviene una fluffione 
nel Nervo ottico, e nelle membrane interne dell’ 
occhio ; allora quefte parti fi difeccano, ed ap- 
pafli(eono, il che fi riconofce dal riftringimento 
della Pupilla, e perchè gli ammalati non veggo. 
no più la luce. 


ti 


CAPITOLO. KXEVi 
Dell afceffo fuperficiale del Criltallino . 
Uefta malattia comincia con accidenti fi- 


mili a quelli che vengono nella Cateratta, 
poi. 
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poichè agli ammalati fembra di vedere una nugos 
la, e un'ombra che apparifce nell’ Aria . Si la 
gnano eziandio d’ una diminuzione di vifta in 
quell’occhio, di pefo dolorofo nel Bulbo; riguar. 
dando pel forame della Pupilla fi vede il Criftal- 
lino bianchiccio in una porzione della fua parte 
anteriore. 

La materia che forma quell’ afceffo fuperficia- 
le; non occupa maggior fpazzio di quello che face 
ciano due tefte di fpillo; quando egli è perfetta- 
te maturo , la marcia fchizza fuori, fi fparge 
nell’umor acquofo, e precipita poi in fondo dell’ 
occhio . Si fa nel fito dell’afceffo una cicatrice 
della grofezza del capo d’uno fpiletto, che dura 
finchè fi vive, e fa chechi è ftato una volta fog» 
getto a tal malattia, vede fempre un'ombra 
nell'aria fatta fecondo là figura della Cicatrice. 
Ho notato che quefta malattia fuccede principal- 
mente a quelli che fi fono troppo a lungo trat- 
tenuti a riguardare gli Ecclifi del Sole, o degli 
‘oggetti troppo rifplendenti. Quefta infermità è 
di sì poco rilevo , che fi guarifce ordinariamens 
te, fenza che l’Ammalato fia coftretto a ricorre- 
re ad alcun rimedio, fe non che ad alcune acs 
que convenienti. 


CAPITOLO: XXV. 
Delle Malattie della Retina. 
i O offervato due forte di malattie che fo» 
a 


pravvengono alla Retina. La prima fi è 

feparazione, e lo ftaccamento di parte di co- 

tefta membrana dalla Coroide , onde nel fito dî 

tal feparazione formafi un’elevatezza , o piega- 

tura che trattiene la luce, e non le permette di 

paffare fin al luogo della Coroide, che da quefta 
4 M 3 pie- 
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piegatura è coperto ; il che fa che gli ammalati 
veggano una fpezie d'ombra nell'aria. La fecon- 
da è l° Atrofia di quelta membrana, della quale 
parleremo nel feguente capitolo. | 

E° probabile, che la prima di quelte malattie 
fia prodotta da i vafi fanguigni della Retina;, 
che fono divenuti varicofi . In fatti è agevole 
cofa il giudicare, che la dilatazione di que’ vafi 
pofla cagionare la feparazione della Retina dal» 
la Coreide , nel fito che a quefti vafi dilatati 
corrifponde. 

Ho notato fempre che quelta malattia è ca- 
gionata da un freddo di capo dopo un violento 
efercizio, o dopo qualche altra cagione che ab- 
bia meffo in moto il fangue ; onde conchiudo 
che il freddo elteriore il quale ha riftretti i po- 
ri della pelle, ha impedita la trafpirazione di 
certa porzione de’ liquori rarefatti ne’ vafi fan- 
guigni, che fono fparfi nella foltanza della Re- 
tina; la quale per la fua dilicatezza fi trovò pre- 
giudicata nella maniera che ho detto .: Chiamo 
quefta malattia uno ftaccamento della Retina dalla 
Coroide ; ficcome quelta membrana occupa molto 
fpazio nell’ occhio , così tale ftaccamento {pelle 
volte fi fa in parecchi luoghi, perciò i fegni fo» 
no molti, fecondo la quantità di que’luoghi fe- 
parati. 

Quetti fegni fono certi oggetti , o apparenze. 
che gli ammalati veggono nell'aria più o meno 
rimote dei lorocchj; lequali fono fpezie d’ om- 
bre di varie figure modificate fecondo ‘la por- 
zione della Retina ch'è diftaccata. — 

Quanto al proneftico il male in verunà ma- 
niera non porta feco pericolo di perdita della 
vifta; folo riefce incomodo e molefto agl’ infer- 
mi. Avendo quelta malattia nel fuo principio 
i medefimi fegni che la Cateratta , fi potria 
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prendere l’una di quelte indifpofizioni per l’al- 
tra, ma per non ingannarfi , bifognva ‘moftrare 
la differenza, ed è che nella Cateratta , la vi- 
fta fi accorcia, e s'intorbida di giorno in gior- 
no; all’oppofito nella malattia di cui parlo, la 
vilta fuflilte st nella fottigliezza , come nella 
lunghezza. | | 
« Quantunque quefta malattia non fia perfetta- 
smente curabile co' fimedj, e le Perfone che 
l'hanno patita una volta veggano per fin che 
vivono alcuna di quelle ombre , fe ne diminui- 
fce pero il numero , e fe ne cancella una par- 
te della loro larghezza : per tale effetto fi met- 
tono in ufo brodi con granchj , purganti repli- 
cati, Eufragia prefa la mattina a foggia di Tè, 
polveri di Vipere, Scolopendria ed Eufragia me- 
fcolate infieme. 


CSA RIEIDO:L O XXVI. 
Dell’ Atrofia della Retina . 3 


‘ A Retinafatta atrofica, o appaflita, fa che 
i raggi diluce, non ricevendo la modifica- 
zione fufficiente in quelta membrana, ferifcono 
colla loro. vivacità la Coroide ; onde avviene 
una confufione nella vifta tale che gli amma- 
lati da principio veggono perfettamente béne 5 
ma fe itanno gran tempo a leggere , 0a ri- 
guardar qualche oggetto rifplendente , vengono 
forprefi in un iftante da una gravezza di capo, 
e da un certo intorbidamento di vifta , che gli 
obbligano a chiudere gli o&chj; e un momento 
dopo riaprendoli veggono come alla bella pri- 
ma, quantunque per poco tempo. 
Quelli che lavorano di ricamo , o di calze a 
telajo, 0 i Calzolaj fono foggetti a quefta ma- 
M 4 lat- 


RD, Nuovo Trattato 
lattia. I primi poichè lo fplendore dell'oro ; dell’ 
argento, e degli altri colori colla loro vivacità, 
ftancheggiano, ed offendono gli organi della vi- 
Ita; e i Calzolaj che fono obbligati di° cercare il 
errugio fatto con la lefina per paffare il loro fi- 
O, per tale attenzione continua ftancano talvol- 
ta la loro vilta , in tal maniera, che fono co» 
ftretti ad abbandonare il loro Meftiere. Tutte 
quefte Perfone non poffono lavorar fe non pochi 
giorni. della fettimana. 

Avvene di quelli che non fono obbligati di la- 
vorare come gli Artigiani, e che tutta via non 
poffono valerfi della vifia un quarto d'ora, fen- 
za avere ftanco il capo, e diquefti principalmen= 
re qui parlo. 

I rimedj non guarifcono quefta forta di malat- 
tia, non v'è altro che il ripofo , e il poco efer- 
cizio della vifta. 

Conviene che tutte quefte forte di Perfone che 
lavorano in cofe fine, e lucenti, fe vogliono cone 


inugra , fi fervano di vetri verdi, e degli oc- 
chiali. 


CAPRLIOLO=, XXVIK 
Della Gutta ferena perfetta. 


I chiama Gutta ferena un’accecamento tota- 
xd le, che proviene da una Paralifia delle par- ‘ 
ti principali dell'organo immediato della vifta . 
Qualunque parte del corpo fia attaccato dalla 
Paralifia, ella ha differenti gradi, che la rendo- 
dono perfetta, o imperfetta . Così è della Gutta 
ferena, che fa perire interamente la vilta, o al- 
meno ne lafcia tanto poca, che gli ammalati non 
poffono farne grand’ufo. Mi converrà fare per 
maggiore chiarezza due Capitoli intorno a Ain 
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| fta malattia ; nel primo parlerò folamerite della 
Gutta ferena, in cui la vifta è totalmente perdu- 
ra, nell'altro favellerò di quello, nella quale ne 
avanza una fola parte. Vi fono molte cagioni at- 
te a produrre la Gutta ferena ; La prima è l’A- 
poplefia lieve, il cui umore in vece di fpargerfi 
fu” Nervi dell’'altre parti del Corpo, fi porta fo- 
lamente fu Nervi ottici, ch’ella ottura, orende 
paralitici. 

L’altre cagioni di quelta malattia dipendono 
da qualche altro umore , che s'infinua in que’ 
Nervi , o che cadendo femplicemente lor fopra 
li comprime, onde viene impedita la loro atti- 
vità. Così o fieno effi otturati, o fieno compreffi 
dal fangue, dalla marcia , o dalla pituita ; tutte 
quefte differenti materie poffono cagionare una 
Gutta ferena. 

Se il fangue diviene troppo falfo, egli vi pro- 
duce a poco a poco tal malattia colla fua agrez- 
za, la quale apparifce e difecca gli organi prin- 
cipali della vifione, diffeccandoli per così dire 
come la Carne falata , onde la vifta interamente 
fi perde. 

Noi fovente vediamo delle Gutte ferene ve- 
nir dopo le Febbri acute, per il trafporto , che 
fi fà ne’ Nervi vifuali dell’ umore , che le caw- 
fava. Una Febbre violenta , che rarefà troppo 
il fangue ne’ vafi vicini a quelti medefimi ner- 
vi, produce altresì talvolta un fimile effetto ; 
allorchè un’umore venereo và fopra i nervi vi- 
fuali, dove cagiona dolori, e veglie, per lo più 
ne rifulta una Gutta ferena. 

Quefta malattia per 1’ ordinario comincia con 
dolori acuti nel Capo , e a mifura ch’ effi ceffa- 
no , la malattia s’ accrefce ; egli è però avve- 
nuto a molti di trovarfi ciechi tutti ad un trat- 
to, fenza un dolore precedente . In molti altri 
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il dolore hà continuato , mentre la malattia a 
poco a poco formavafi; in guifa che la vifta pe» 
sì infenfibilmente diminuendofi di giorno in gior- 
no . 
Quando la Gutta ferena è avvenuta fenza do- 
lore, e che un’ occhio folo ne fia intaccato non 
vi fi conofce neffun diffetto riguardando gli oc- 
chj quando fono tutti due aperti; ma chiuden- 
do l’ occhio fano , s’' offerva che la Pupilla di 
quello ch'è ammalato fi dilata, quantunque ef- 
pofta alla luce , e refta in tale {tato , fintanto 
che fi riapre l’ occhio fano ;: allora la Pupilla 
dell'occhio infermo ch’ era. dilatata fi riftringe 
come quella del buono , da cui effa riceve il 
moto. Si conofce da quefto folo fegno, che non 
v'è più alcuna vifta nell’occhio ammalato; ed è 
un fegno sì particolare a quefta malattia , che 
non fi trova nel Glaucoma , ove la Pupilla re- 
fta fempre nella medefima dilatazione. 

Si trova ancora un’altra fpezie di Gutta fere- 
ma , nella qual la pupilla è fempre rifltretta , o 
fia che fi apra l’occhio fano, © fia che sì chiu- 
da come abbiamo detto nel Capitolo della vi- 
fione. 

I fegni della Gutta ferena fono vifibili mercè 
I efame degli occhj o fia dilatata la Pupilla o 
riftretta. 

Siccome fra" mufcoli del corpo fe ne trovano 
di quelli che diconfi Antagonifti , i quali fanno 
azioni contrarie, come di piegare, e d’ eftende- 
re ec. Così lo fteffo nafce delle Fibre motrici dell’ 
Iride , delle quali alcune fervono a dilatarla , 
ed altre a riftringerla . Ora nella Gutta ferena 
perfetta , la Pupilla trovandofi dilatata , quelle 
Fibre che dovrebbero fare la conftrizione , fo- 
no paralitiche, in una maniera molto partico- 
lare, come hò infinuato, 
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Se all’oppofto ell’ è riftretta , fono inferme le 
fibre che fervono alla dilatazione . Nell’ una e 
nell’ altra di quefte indifpofizioni la vilta è per- 
dura. 

La Gutta ferena fin al prefente pafsò per in- 
curabile ; mon pertanto hò dell’ efperienze in 
contrario, ed ho offervato molte volte , che 
quella principalmente è incurabile , che fucce- 
de ad una febbre acuta, il cui umore , che la 
| cagionava , fi depone fù Nervi ottici. Se l’u- 
more non attacca che uno degli occhi è da te- 
mere che, la Febbre ritornando trà l’anno, non 
ifucceda lo fteffo ancora all’ altro occhio . Ho 
veduto nafcere un tal cafo eziandio a tutti quel. 
li, in cui comincia la Gutta ferena con una 
leggiera infiammagione accompagnata da dolori 
nel capo dalla parte dell’ occhio infermo . Ciò 
fpeffe volte m°hà fatto penfare fra me fteffo , 
quantunque non m°' abbia arrifchiato maidi ten- 
tarlo, ch’eftirpando l'occhio perduto, fi potef- 
fe forfe impedire, che l'occhio fano non incon- 
tralfe ia medefima difgrazia . Ella farebbe una 
confolazione per l’uomo, fe poteffe fchivare lo 
{carico dello ftefo umore full’ altr’ occhio ; che 
fuccede quafi fempre un annoo due dopo la pes- 
dita del primo. 

Mi è riufcito di guarire molte Gutte ferene, 
quand’ hò medicato gli Ammalati fubito che ne 
fono ftati forprefi , facendo loro cacciar fangue 
dal Braccio, dal Piede, e dalla Gola ; fecondo 
che i vafi fono troppo pieni, e facendo loro 
prender una o due volte 1’ Emetico in diftanza 
di due giorni. 

è I rimedj proprj per la Paralifia convengono 
ancora a quelto male. Si può applicar il feta- 
gno, dietro il Collo, o il vefcicatojo . Trovo il 
cauterio troppo lento , poichè dà tempo all’ u- 
more, 
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more , che cagiona la Gutta ferena, di condensa 
farfi, e di refilter ai rimedj che fi poteffero fare 
appreflo. 5a 

Sono dodici anni che un Curato di Campa- 
gna della Diocefi di Parigi venne a dimandarmi 
configlio, pochi giorni dopo un’attacco di Gut» 
ta ferena full’occhio. Gli feci prender l' Emetico 
il primo giorno ; il dì feguente gli feci cavar 
fangue dalla Gola ; due giorni dopo, avendo 
prefo di nuovo una feconda volta |’ Emetico la 
vifta cominciò di bel nuovo a tornar in quell’ 
occhio , il quale fi riltabilì a poco a poco con 
l’ufo del vapore di Spirito di Vino ricevuto in 
effo. Oltre la Gutta ferena della quale abbia» 
mo parlato, ve n’è unaa cui fon foggette prin- 
cipalmente le Zittelle a cui non vengono rego» 
larmente i meftrui', come pure le Donne gra. 
vide , e talvolta gli Uomini per lo riftagno d’ 
un fluffo Emorroidale. | 

Vi fono degli Autori che attribuifcono la cagio= 
ne di quefta malattia ad una groffezza (milurata 
dell’'umor vitreo, e pretendono per provarlo , 
che il Bulbo dell’occhio fia più groffo in tal ca- 
fo; di quello che dev’ effere naturalmente . Hò 
fatto il poffibile per ifcoprire fe in fatti quefta 
groffezza ne folfe la cagione, ma non v'hò of- 
fervato mai nulla fuoridello ftato fuo naturale. 

Il mio parere intorno a quefto male fi è ch 
egli fia prodotto da qualche umore, che cade 
fu° Nervi Ottici, e li comprime . Gli accidenti 
par che fpalleggiano la mia opinione , poichè 
gl’ Ammalati rifentono un pefo accompagnato 
da dolori più o meno grandi nella parte pofte- 
riore del Bulbo dell’ occhio ; il che moftra che 
1 Nervi ottici patifcono per qualche fcarico d’ 
umore che fi fà fopra d’ effi prima d’ entrare 
nell'occhio. Per altro la Gutta ferena di Sig 

pes 


Delle Malattie degli Occhi. Parte II. 189 
fpezie, fi guarifce più fpeffo che la precedente; 
poichè fenza dubbio non è altro che una fem- 
plice compreffione de’ Nervi, e non una groffez- 
za fmifurata dell’ umor vitreo. 

I rimedj di quelta forta di Gutta ferena fono 
le cavate di fangue dal Piede, e quelli che pro- 
vocano gli ordinarj alle Zittelle, eil flufo E- 
morroidale agli Uomini . Oltre ciò per deviare 
} umore che concorre all’ occhio , s° adoperano 
. delle Scolopendre, dell’ Eufragia; fia in polvere 
o in bevanda, de’Brodi di Vipera; e s applicherà 
fugli occhj un'acqua Ottalmica, e ’1 vapore del 
Balfamo di Fiorevanti. 

‘I Fanciulli non vano efenti da tal malattia, 
poichè fe ne veggono nafcere di ciechi . Ella 
non fi fa fubito conofcere, ma fi può accor- 
gerfene a mifura che avanzano in età. Ne hò 
guarito molti col femplice ufo della mia acqua 
Ottalmica, trà quali fe ne fono trovati che in 
età di due anni non aveano ancora dato verun 
fegno di vilta . E’ da notarfi che la Pupilla di 
cotelti Bambini, come che non abbia movi- 
mento alcuno, nonéè però più dilatata di quello 
che foglia effere nello ftato naturale in quefta 
etade; il che fa conofceere che quelta malattia 
non è altro che una fpezie di torpore, o debo- 
pure delle parti principali dell’ organo della 
vifta. 


CAPITOLO XXVIII. 
Della Gutta ferena imperfetta . 


Hiamo Gutta ferena imperfetta quella, nel- 

la quale gli Ammalati vedono ancora , 

ma imperfettamente . Quelta malattia ha mol- 

ti:gradi , fecondo la quantità delle fibre nidi 
o 
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fe attaccate da Paralifia.; talvolta avyiene che 
non fi vede che la metà d’ un’ oggetto , fenza 
vederne l’altra ; poichè non v'è che una metà 
dell'occhio che vede, effendo l’altra metà tocca 
di Paralifia. Si conofcerà facilmente il grado di 
quelta malattia, facendo riguardar la Perfona 
in un libro tenendo chiufo l'occhio fano ; poi- 
chè allora ella. non vede altro che una certa 
porzione della pagina, laddove con I’ occhio fas 
no la vede tutta intiera. 

Talvolta le fibre fono quafi tutte imbevute 
dell’umor da cui nafce la paralifia., e però gli 
Ammalati veggono foltanto la chiarezza della 
luce fenza dilcernere gli oggetti. Quetfta malat- 
tia fpefe fiate è prodotta da ciò che chiamafi 
vapore; e fovente ho veduto delle Donne effer 
prive della vifta per una mezz’ ora, un'ora, é 
talvolta due o tre giorni. Quelto ultimo calo 
avviene alcune volte nè Parti. | 

Quefta. malattia ha le fteffe cagioni che la 
Gutta ferena perfetta, eccettuatane quella, che 
proviene da vapori; ma l’umor non è sì abbon= 
note » € ciò fa che l'occhio non ‘è tanto of. 
efo. 

Hò veduto delle perfone foprafatte da quelta 
male per una volatica. venuta intorno agli oc- 
chj, la qual.s’era fatta tornar indentro con una 
manteca , e facendola ufcire di bel nuovo coll’ 
ufo de’ Brodi aperitivi, e de’ (udoriferi ricupera- 
rono la vifta. Altri ne furon colti per un fred- 
do improvvifo ricevuto nel Capo , dopo efferfi 
rifcaldati. I fegni della Gutta ferena imperfetta 
fono facili. Si conofcerà come ftia la vifta fes” 
efamini l'occhio o fia dilatata, o fia riftretta la 
Pupilla; per efempio , fe in quefti due (tati, Y 
Iride ha un quarto di movimento , fi giudica 
che l'occhio abbia un quarto di vilta; s° da ha 
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la metà del fuo moto, v' è la metà della vi- 
fta. 

. La guarigione s' ottiene co' rimedj generali , 
e cogli altri propolti nella Gutta ferena perfet- 
ta. Si piglieranno ancora de’Brodi di Vipera, o 
l’ acque minerali calde , fe fi crede che la ma- 
lattfa fia prodotta da una materia denfa e vifco- 
fa; all’oppofto s’ ella è derivata da una materia 
acre, e fottile, l’acque minerali fredde faranno 
più falutari. ! 

Si praticherà due o tre volte il giorno il va- 
pore di fpirito di Vino ricevuto nell’ occhio, e 
quello dell’ infufione di Caffè per un imbuto, co- 
me hò avvertito nel Capitolo della Paralifia del. 
le Palpebre. 

Con tali rimedj hò guarite perfettamente mol- 
te perfone che aveano cotefta malattia. Ne re- 
o una fola fperienza per effer ella fingo- 
lare. 

Sono undici o dodici anni , ch’ un Canonico 
Regolare di Rheims venne a Parigi per con- 
fultar meco: Vidiche un’occhioera attaccato da 
un’ imperfetta parilifia . V’ era una dilatazione 
nella Pupilla , Ja quale non avea che un quar- 
to in circa del fuo moto di coftrizione; ma re- 
ftai molto forprefo ch'egli rignardando in un li- 
bro ( ftando chiufo l'occhio fano ) vi vedea il 
fuo occhio infermo perfettamente rapprefenta- 
to. La prima idea, che formai di quel Canoni- 
co fù di crederlo Ipocondrico $ non per tanto 
per accertarini della verità lo pregai di chiuder 
l'occhio fano, e di riguardarinun libro; pofcia 
lo interrogai che cofa vedeffe fulla pagina , mi 
rifpofe ch” egli vi vedea delle linee come delle 
righe nere, fenza diftinguer le lettere., e che 
nel mezzo fi vedea la figura del fuo occhio. Lo 
pregai di dirmi, poichè afferiva di veder il fuo 

OC- 
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occhio s di qual color foffe la fua Iride ; e la 
difpofizione di certe righe che l’ attraverfano , 
mi rifpofe intorno a ciò così giufto , e me le 
difegnò così bene , ch’ io fteffo le vedeva ap- 
punto tali nel di lui occhio. Quefto Giovine 
Canonico, fù guarito in 30. giorni coll’ ufo de’ 
Purganti , de’ Brodi refrigeranti, e de’ rimedj 
fpiritofi applicativi fopra, talmente che ritornò 
perfettamente a leggere con quell’ occhio , fen- 
za che ne vedeffe più la figura. 

Il Sig. Petit dell’ Accademia delle Scienze di 
Parigi m°' afficurò d’ aver veduta la medefima 
malattia. 


CAPIIOLO AXI2a 
Delle maniere di medicare gli Occhj. 


Peffo avviene che i remedj applicati agli oc- 

chj fuor di propofito, vi producono degli 
accidenti così molefti , che ne rifulta talvolta 
la perdita intera della vilta . Per non errare v° 
abbifogna fomma cautela, Non mancano mai 
perfone officiofe , che configliano gli Ammalati 
a valerfi d’ un’ infinità di rimedj, l’ effetto de’ 
quali non fanno ; e la voglia che gli indifpofti 
hanno di guarire , li perfuade a valerfene fenza 
fapere fe convengono a quella fpezie di malat- 
tia, da cui fon aggravati. 

Per rimediare agli effetti ordinarj di quelti 
perniciofi configli , ne dimoftrerò tutte le con- 
feguenze , dopo aver fuggerita in generale la 
maniera di medicare gli occhj . S° è fatto quafi 
un coltume di fafciar gli occhj nella maggior 
parte delle loro malattie , ma quelto è un pre- 
giudicarli fommamente; poichè effendo così co- 
perti, la vilta riceve maggior moleftia dalla la- 
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ce, e il male fi conferva fovente più a lungo. 
che non farebbe, fe non vi fi metteffle alcuna 
benda . Perciò quando fi pofono tenere’ gli. oc- 
chj fcoperti , fenza che gli infermi fieno molto 
incomodati dalla .luce , ne ricevono maggior 
vantaggio, poichè l’ aria che li tocca effendo 
temperata li refrigera continuatamente. Se. all’ 
: Oppofito fi tengono chiufi , vi fi raccoglie una 
limofità tra il Bulbo, e le Palpebre , la quale 
aggrava inceffantemente l’occhio , e ciò accre- 
fce la malattia. i 

Vi fono delle perfone , le quali per nettare |” 
occhio quando v° abbia un afceffo, fi fervono di 
falfe tafte , cioè di ruotoletti di paovilini, il 
cui capo è sfilacciato per afciugar il Bulbo ; que- 
fta maffima è perniciofiffima ; il folo irritamen- 
to, che fa il filo, è capace di accrefcere la fluf- 
fione dell’ occhio e fovente ancora fa paffar il 
male nell’ altro, Non conviene introdure alcu- 
na talta, nè fila per afciugar l'occhio; bafta far 
intiepidire un'acqua conveniente , in cuì fi tuf- 
ferà un pannolino , 0 una fpugna , e fpremen- 
dola fi procurera di far cadere alcune gocce del 
liquor nell'occhio; fi laveranno eziandio le Pal- 
pebre , fregandole leggermente . Il folo frega- 
mento delia Palpebra afciuga l'occhio, e fa u- 
fcire tutto ciò che vi fi trova d’ eftraneo fulla 
fuperficie del Bulbo. Se l’ occhio foffe troppo 
incollato , come avviene nel Vajuolo', fi pren- 
de una penna.ch’ abbia il fuo pennoncello , fi 
tuffa in un conveniente Collirio, e fi paffa dol- 
cemente trà le Ciglia, e la Cartilagine delle 
Palpebre , fenza premer molto ful Balbo dell’ 
occhio . 

Se fà d’uopo metter qualche piumacciuolo a 
qualche rimedio fugli occhj a guifa di empia- 
tro, bifogna badar di non iti rapog la 
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benda . Per evitare quefto inconveniente fi fa 
paffare la fafcia fulle fopracciglia, fopra le qua- 
li deve arrivare il piumacciuolo. S'offerverà an- 
cora che balta medicare gli occhj cinque o fei 
volte al giorno , fovente anche meno , fecondo 
la malattia, poichè le medicature troppo fre- 
quenti gli irritano. 

Reftami a dire qualche cofa de’ rimedj; i qua- 
li effendo mal impiegati producono fpeffo mag- 
gior pregiudizio agli occhj, che la malattia me- 
defima , Se tal’uno riceve un colpo nell'occhio 
e vi s'applica un rimedio acre e mordace, l’irri- 
tamento , vi attraerà una fluffione più violenta 
che non avrebbe fatto la percofa medefima; tanto 
più che quefta ha determinato il fangue, e i liquori 
a portare ne’ vafi dilicati, e finidell’occhio. Se 
in vece di votarli per via de’ falaifi, o di rifol. 
vere il-fangue co’ rimedj dolci, fe ne applichi- 
no all’oppofito di quelli che irritano, avverrà 
che lo fcarico farà più copiofo, e la malattia 
più grande. 

Ciò ch'io dico a propofito delle percoffe, può 
ancora adattarfi a tutte l’infiammazioni degli 
occhj , dipendenti per lo più dal vizio della lin- 
fa, divenuta troppo acre ; allora i rimedj acri, 
e mordaci , ficcome fono l’acque di Vitriolo ec. 
in vece di correger la linfa, anziaumenterano il 
miale . Non è molto che in Parigi fi vende un’ 
acqua o fecreto , il quale fi pretende che guari- 
{ca tutte l’infermità degli occhj, e che dicefi ef- 
fere ftato venduto, ficcome un rimedio partico- 
lare a S. A. E. diBaviera, purhooffervato , che 
l'applicazione di quell'acqua nel principio delle 
fluffioni , fpeffo danneggia fommamente gli oc- 
occh) degli infermi , e non ne ho ftupito , dopa 
che me ne ftata comunicata la compofizione . 
Ella fi fa d’acqua Piovana raccolta nel CE 

ella 


hi I 


Delle Malattie degli Occhj. Parte Il 195 
della Luna di Marzo , e fi tempera una certa 
quantità di Vitriolo bianco in un mezzo feftiere 
‘di queft'acqua , per metterla poi negli occhi : 
‘dico quefto , acciocchè non s' adoperino cotefte 
‘acque ne’ cafi, in cui effe potrebbero nuocere, 
tanto più perchè effendo elleno affai mordaci, 
fovente attraggono una depofizione nell’occhio 
la qual fa degenerare inafceffo una femplice fluf- 
fione , e può altresì far perder la vilta. 

Non pertanto ho notato , che nelle fluffioni 
inveterate, cotefti rimedj gagliardi giovano , e 
guarifcono un male , che averabbero aumenta- 
to fe foffero (tati applicati nel fuo principio : 
Laonde vi fon de’ cafi , in cui poffono adope- 
rarfi, e che fi eccettuano dalla regola generale. 
‘Ciò ch’ho detto di cotefti due cafi , può dir- 
fi di tutte l'altre malattie degli occhj in gene- 
rale, il che dimoftra, che non bafta aver an ri- 
medio , e dell’acque buone per quefti mali; ma 
che bifogna conofcere ancora il tempo ,; e il 
grado del male , in cui fi deve farne ufo. 

Le malattie degli occhj ordinariamente dipen- 
dono dal fangue viziato , il qual fi dee corre= 
gere ne’ fuoi principj , il che non può farfi co” 
rimedj efterni. Vi fono ancora de’ cafi partico- 
lari , in cui gli occhj non poffono fenza fommo 
pericolo fofferir rimedj alquanto gagliardì ; dal 
che derivano cotidianamente degli accidenti in- 
numerabili per l'ignoranza di coloro, che li fug- 
gerifcono , o che li danno per non avere una 
fperienza continuata della lor proprietà , e dello 

ato del male , in cui poffono applicarfi. 

Vi fono altresì certe malattie degli occhj, che 
non cedono a niun rimedio , e dalle quali gli 
infermi’ non fi libererebbero mai , fe non vi fi 
faceffero delle operazioni. Il da me detto finora 
fa chiaramente conofcere , che chi vuol medi. 
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care + mali degli occhj deve non folo conofci 
I » Ma ancora fapere:! 
vie di correggere le differenti qualità viziofe, chi 
Il fangue e linfa pofono aver contratte: e-perci 
V'abbifognano i configli d’un buono , e difc 
medico, per correggere le diverfe alterazioni dd 
fangue per via de’ rimedjconvenevoli. Innolti 
vi fi richiede una mano buona , e ferma j COD 
le cognizioni necefiarie per le operazioni , ch 
fono bifognevoli. uni 

Quando è difpolta una fuppurazione nelle menti 
brane del globo dell’occhio > alcuni applicant 
degli empiaftri anodini con midolla di pane, coi 
latte ec. Ma cotefti rimedj accelerano la fuppw 
razicne , e lo ftrugpimento del globo : convies 
ne all’oppofito fervirfi de’ rifolutiviiqualiimpes 
difcano , che la fuppurazione > non fia troppa 
copiofa: per tal via fi conferva ancora un pò di viftà 
dopo la guarigion dell’afceffo, altrimenti ella faré 
affatto perduta , fe fi promuove nell’ occhio uni 
fuppurazione troppo abbondante, 

L’applicar degli empiaftri fu gli occhj infers 
mi è un coftume perniciofiffimo » poichè fe per 
forte vi fono troppi umori nel capo; gli empia. 
ftri tofto gli atrraeranno negli occhj, donde na. 
fcono degli afceffi, ed eziandio la perdita totale 
della vifta. 

Uno de’ motivi che prolungano la guarigione 
de’ mali degli occhj , fi è che i rimedj ; che fil 
applicano dentro de’ medefimi, non poffono ftaas 
«re fermi, effendo prelto {cacciati dalle lagrime,, 
‘e dal moto continuo delle palpebre. | 

| Agli occhj non bifogna applicar nulla, chefia; 
attualmente freddo , concioffiachè abbenché pa». 
ja nelle infiammazioni di fentir qualche follievo; | 
applicandovi delle cofe fredde, purelfe fono per- 
niciofiffime , poichè rallentano il moto del fane . 


gue 
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‘gue ne’ vafi fuperficiali , e impedifcono la tra» 
fpirazione; Laonde il males’accrefce : nonoftan- 
te s'avverta, che quelto non s'offerva punto 
he’ rimedj fpiritoG , i quali non debbono fcal- 
darfi , per non alterare le loro qualità . Pari- 
‘menti nulla nuoce più de’rimedj ogliofi, poiché 
efli, chiudendo i pori, ne formano le oftru- 
zioni. 
._ Generalmènte nell’ufo de’ rimedj convien fem- 
pre aver la mira ch’effi fien atti a ditraggere 
la cagione produttrice del male : perciò , ficco- 
me i malì degli occhj nafcono odalla troppa co- 
‘pia del fangue , o da qualche viziofa qualità , 
ch'egli ha contratta , così fi deve diminuire la 
quantità , ufando i fala(i, e correggerne le va- 
rie alterazioni per via dei rimedj convenienti , 
© purgativi, o vomitivi, o fudoriferi, o diafo- 
retici , 0 alteranti , o addolcienti, o rinfrefcan- 
ti ec. ficcome già s'è detto. 

Favellando di ciafcheduna malattia, ho addita- 
i i rimedj convenienti alla fua guarigione, etrà 
utti ho fcelto quelli che potevano pregiudicare 
meno agli occhj, e follevarli con maggior cele- 
rità, Quando i mali non cedano a quelti rime- 
js vi fono degli altri fpecifici, i quali s’appli- 
ano puramente fecondo i cafi particolari, eche 
on poffono darfi come rimedj generali . Io per 
me ho ufati con efito quelli , che ho accenna- 
O per ciafcuna malattia. 


CAPITOLO XxXx. 


| Delle vie d' ajutare la viffa cogli occhiali. 


Arlando della vifta in generale , ho detto; 

che ve n'ha di tre forte ; cioè la vifta buo- 

a, quella dei Presbiti, e quella dei Miopi . 
N 3 Que.. 


L, | 
1 
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Quefte tre fpezie di vilta fono foggette adindi 
bolirfi in varie maniere . Intendo, che la vili 
fia debole , quando più non fi vedono diftinti 
mente gli oggetti , verbigrazia , quando non) 
può più leggere. A queft’inconveniente fon fox 
gette quefte tre forte di vilta; labuona, quani 
gli occhj diventano umidi , € cifpofi . L’acqf 
che gli innonda continuamente ftanca molto | 
vita . Bifogna che coltoro ricorrano agli occhi 
li convefli d'un grado lor conveniente per legg 
se, 0 per lavorare; fenza che non potrebbero 
jo bene. 

I Presbiti non poffono leggere fe non diffig 
mente i caratteri minuti, nè diltinguere gli d 
getti piccioli (enza ftancare gli occhj, ed il cap 
bench' effi diltinguano gli oggetti grandi , ezia 
dio in molta diftanza. Ciò deriva perchè il 
ftallino effendo men conveffo del folito , fa d 
i raggi refleffi dagli oggetti vicini, fi fepara 
troppo dal fito , in cui dovrebbero riunirfi 
produr la vifione; il che non avviene negli. 
getti lontani , perchè i raggi refleffi da qui 
oggetti, effendo più convergenti, hanno un Ci 
tro proporzionato . Per rimediar a quefto dili 
to , bifogna prima fervirfi d’occhiali , che 1 
ingrandifcano , per pofcia far ufo d’altri più ce 
velli, i quali accorcino via più il detto C 
tro. i 
La vifta dei Miopi s'accorcia in guifa ; 
non poffono leggere nè diftinguere gli oggetì 
fenza gli occhiali concavi : ciò nafce perch 
Criftallino è conveffo più del dovere . Qua 
più è corta la vifta, tanto più concavidevo 
fere gli occhiali. | 

Talvolta accade , che dopo d'aver adnni 
gli occhiali per più anni, il Criftallino ripigli 
fua forma convenevole, ficchè non v'è più | 

fogni 
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fogno di loro . S'offerva eziandio, che molti, i 
quali non erano nè Miopi , nè Presbiti , furono 
coltretti ad ufare gli occhiali molto a lungo , a 
motivo d’una lagrimazione , ceffata la quale ef- 
fi gli hanno tralafciati. 


CAPITOLO XXXI. 
Della differenza degli occhiali . 


Uuafi tutti gli occhiali fono , o concavi, 

o conveffi. Sì gli uni, come gli altri han- 
no var) gradi , o centri. Innoltre vi fono degli 
occhiali piani, € piatti, detti prefervativi, de’ 
quali ve ne hà di due forte, l'una di vetro ver- 
de , e l’altra di vetro bianco . Fra’ convelli il 
primo grado ingrandifce pochiffimo , e può fer- 
vire di prefervativo : gl’altri ingrandifcono a 
mifura della loro conveffità . 

Centro , o foco negli occhiali fi chiama quel 
fito, in cui i raggi della luce, che paffano pel 
vetro , fi unifcono fopra un corpo oppofto alla 
luce ; e dalla differente diftanza di quelti cen- 
tri, fi mifurano i gradi degli occhiali. 

E’ di gran confeguenza ilnonavvezzarfi trop- 
po agli occhiali , ed effendofi avvezzati, il non 
cangiar troppo fpeffo di gradi, poichè alla fine 
non fe ne trova più alcuno , che s'addatti alla 
vifta . 

I Miopi per leggere devono fervirfi il meno 
che fia poffibile d’occhiali concavi; oltre diche 
devono cominciare con quelli, ch'hanno meno 
concavità . 
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CoASPII UD O L'OMA 
Del modo d' efimerfi dall’'ufo degli occhiali. 


°d’uopo ch'io accenni il modo diconferva»= 
È re la vilta, e d’efimerfi dall’ufo degli oc- 
chiali . Per tal via molti fe ne difpenferanno , 
avvegnachè ciò non rielfca affolutamente ad o- 
gnuno. 

Prima s'efcludano i Miopi, poichè non v’ha 
rimedio, che poffa allongar loro la vifta : queft 
infegnamenti poffono giovar folamente a chiha 
buona vifta , ed a’ Presbiti. 

La buona vifta viene indebolita , ficcome ab- 
biamo detto da un umore copiofo , di cui con- 
tinuamente fi riempiono gli occhj d’alcuni ; in 
quefto cafo io mi fervo della mia acqua ottal- 
mica, la qual.applicata tre volte il giorno afciu- 
ga l'umidità, e fortifica la vifta. A quefta forte 
di vifta giovano i rimedj atti ad evacuar la pi- 
tuità del Cervello ,-ficcome i purgativi , ed il 
fummo del tabacco. | 

I Presbiti poffono efimerfi dagli occhiali; ri» 
mettendo il Criftallino nel fuo ftato naturale , 
quando egli principia ad alterarfi , col fervirfi 
d'un’ acqua compofta di Salvia, di Rofmarino ; 
di Spigo, e di Timo nel'tempo che quelt’er- 
be fiorifcono , di Affenzio , ed Origano, infon- 
dendone una dofe eguale di ciafcheduna nell’ 
acquavite pel corfo di quaranta giorni, dopo dei 
quali l’acquavite fi cola, e s'adopera nel modo 
che fegue. Si mefcolerà una parte della medema 
in quattro parti d’acqua ftillata di Ciano Perfico, 
ovvero d’acqua ftillata d’Eufragia fe ne mette 
un poco in un cucchiajo prima rifcaldato per in- 
tepidirla. Si bagna l'occhio internamente, sbat- 

tendo 
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tendo fempre le Palpebre, acciocchè effe attrag- 
gano l’acqua , e la rechino intorno al Globo, e 
quefto fi fa quattro o cinque volte la fera, e la 
mattina di fila. i i 

Dopo aver ufato queft’acqua nella dofe pre- 
detta, per quindici giorni fi mefcolano pura- 
mente tre parti dell’acque , anzidette con una 
parte di acquavite. Quando l’occhio s'èavvez. 
zato a quefta feconda dofe, fi mefcola una par- 
te eguale d’acquavite, e di cotefte acque, e ciò 
bafta. Si accreflce così la dofe, perchè l'occhio 
effendo bezzicato, e ravvivato dalla forza dell’ 
acquavite fi ravvivino parimente i fughi nutri- 
tivi degli umori dell'occhio, e concorrano in 
maggior copia nel criftallino per fortificarlo. 


CAPITOLO ZAAIL,I: 


Delle Caufe accidentali, che poffono pregiudicare 
| alla vifta. 


Ltre le caufe accennate, che indebolifcono 
la vifta ve ne fono delle altre, che talvol- 
ta la fanno ancora perdere totalmente. Quefto 
difordine può nafcere, quando gli occhjfono fo- 
praffatti da una luce troppo viva o fia ch’ella 
proceda da un Sole troppo rifplendente o trop. 
po caldo , dallo fplendore del fuoco , da quel- 
lo de’ baleni, o-della neve, oppur dalriverbero 
d'un oggetto lucente. Eccone alcuni efempj, 
da me vedaurti. 8,3 
Una perfona dopo di aver colto delle fragole 
al Sole, vide pel corfo di due mefi e più una 
fragola aggirarfegli dinanzi agli occhj con alte- 
razione della vitta : l’impreffione del roffo di que- 
fto frutto avea talmente offefi i fiti dell'occhio, 
in 
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in cui fi dipingono gli oggetti, che le pareva 
d’averlo fempre davanti. 

Nella ftrada regia in Parigi ho veduto un uo- 
mo, il quale perdè la vifta , per eiferfi troppo 
accoftato al lume, e al calor del fuoco, nel vo- 
ler legar con un filo una polaftra, che s'aggi- 
rava topra lo fchidione. 

Un Zecchiere di Parigi, che gettava del me- 
tallo in un crogiuolo rovente divenne cieco per 
lo troppo fplendore del fuoco. 

Ho veduto degli effetti fimili prodotti dai ba- 
leni troppo vivi, e molti hanno perduta la me- 
tà della vifta per efferfi troppo a lungo fiffati 
nell’ Ecclifi del Sole. 

Lo ftelfo è accaduto adalcuni prigionieri, che 
dopo effere ftati lungo tempo all’ofcuro, furo- 
no pofti al chiaro in un tratto. 

Ad altri avvenne la fteffla difgrazia, peraver 
camminato a lungo fopra la neve in una gior- 
nata chiariffima. 

L’ecceffiva applicazione allo fcrivere, o leg- 
gere degli fcritti di Liti, o de’ caratteri minu- 
ti, le veglie per un impiego di grande applica- 
zione, lo fpender nel giuoco i giorni, e le not- 
ti; tutti quefti fono eccefli , che indebolifcono 
la vilta, e da’ quali bifogna aftenerfi , quando 
fi brami di confervarla. 

Circa il troppo fplendore, ela neve, bafta ufar 
la cautela di chiudere le palpebre, oppureffen- 
do in neceffità d’aprirle per vedervi, conviene 
aprirle per metà, acciocchè non entrino troppi 
raggi di luce nell'occhio. 
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CO ARISEFOLO LX XIV. 


Dell operazione conveniente all’ Occhio per metterne 
/ uno pofticcio. 


ON bafta conofcere le malattie degli oc- 

chj, e faper le vie di guarirle : bifogna 
altresì, quando è totalmente inutile, e deforme, 
bifogna dico, che l’ Occaulifta fappia il modo di 
difporre quelt' occhio a poter riceverne uno di 
polticcio: ficchè effendo fimile al vero fi muo- 
va ficcome l’altro. L’arte deve in ciò imitarla 
natura sì bene, che non fipoffadiftinguerl’ uno 
dall’ altro. 

Perciò fe nel medicare un afceffo del globo 
nel tempo della fuppurazione fi vede, chela vi. 
fta di quelt’occhio deve perderfi infallibilmente, 
bifogna ftudiar allora di fare, che quefta fuppu- 
razione fia sì copiofa, che poffa ftruggere o di. 
minuire la quarta o la terza parte del globo: il 
che verrà fatto portando in lungo la fuppurazio- 
ne, poichè la marcia fermandofi confumerà mag- 
gior copia di foftanza: imperò tofto che fi cre- 
derà, che fiafi adunata una quantità fufficiente 
di materia, ella fi farà ufcire per via de’ rime- 
dj mondificativi: in tal gutfa dopo la fuppura- 
zione il globo farà in difpofizione di ricevere fen- 
za difagio un occhio polticcio. 

Se il globo è troppo groffo, dopochel’occhio 
ha perduta la vifta, o per uno ftafiloma o per 
altra cagione, converrà levargli il foverchio, ta- 
gliando e cavando via l’Iride, infieme con la 
cornea trafparente, ficchè fi tagli tutta l’efltre- 
mità della circonferenza della congiuntiva, una 
mezza linea di là dalla cornea trafparente, per 
tal via fi votano gli umori contenuti nel globo, 

il 
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il quale fi rinferra, e fi raggrinza, e dopo gua- 
rita la piaga del taglio, vi refterà una fpeziedi 
globo, che farà più piccolo del primo: Allora vi 
fi affefterà l'occhio pofticcio , che al di dietro 
deve effer concavo, per contenere il reltante 
dell’ occhio , e grande ficchè riempilca tutta la 
capacità delle due palpebre. Se gli fi fa ben 
riempire cotefto voto, e fe egli è fimile all’oé- 
chio buono nella groffezza, nella larghezza, nel- 
la forma, nel colore, e nella figura dell’Iride, 
e nel buco della pupilla; effo non fi diltingue 
dal naturale; il che m’è riufcito a perfezione, 
quando ho intraprefo di farlo. 

Benchè poco fa abbiamo detto, che l’occhio 
pofticcio, quando fia ben applicato, deve aver 
un moto a un di prelfo fimile al naturale, me- 
diante la porzione, che vi refta del globo, pu: 
re fe per mala forte conviene cavar affatto tut- 
to il globo, egli è chiaro, che il pofticcio non 
averà altro moto fuori di quello, che gli poffo- 
no comunicar le palpebre. 


E PTPIIN' E 


RIS- 


RISPOSTA 


‘DE SAINT-YVES 


«Ad una Lettera Critica fcritia intorno al fuo 
Trattato delle Malattie degli Occhi, ine 
ferita nel fupplimento del Mercurio del Me. 
fe di Maggio 1722. fotto nome del Signor 

— Mauchard, che ferve di giunta al fuo Trat- 
tato delle Malattse degli Occhj . 


@’ Autore della Lettera Critica inferita nel 
Mercurio del Mefe di Maggio 1722. a 
SIN? carte 105. intorno al nuovo Trattato 
&rre79 delle Malattie degli Occhj che ho dato 
in luce, è ftato in primo luogo difcepolo del Si- 
gnor Heiltero Profeffore di Anatomia in' Helm- 
ftadt, e poi allievo del Signor Woolhoufe, il 
qual volendo criticare il mio Libro pretende di 
itabilire una forta di Cateratta proveniente dall’ 
alterazione dell’umor acquofo; ma io già ho di- 
molttato abbaftanza l’errore, e la falfità di que- 
fta opinione in parlando delle diverfe nature del- 
le Cateratte. 

Ciò che fa flupire fi è, ch'egli incomincia la 
fua Critica con una bugia patentiflima: cioè che 
nella mia Prefazione confeffo, che fe non avefli 
cominciato ad applicarmi sì tardi, e in un età 
tanto avanzata ;, farei (tato più felice ne’ miei 
fcritti, e nelle mie ricerche. Qual giudizio mai 
formerà il Lettore di un Critico divenuto rifto- 
ratore 


206 
ratore nell’anno fteffo dell’impreffione d'un Li- 
bro, e vivente ilifuo Autore? fe non cheegitab- 
bia detta quelta menzogna per farmi apparire sì 
vecchio come l’ultimo fuo Maeftro, non fapen- 
do, ch'io mi fon meffò in quefto efercizio nell’ 
età di 17, anni, che in età di ventidue mi fon 
dato allo ftudio delle Malattie degl’ Occhi, e al- 
la loro guarigione; e che fono già tfent’anni, 
dacchè efercito in Parigi quelta Profeflione? 

Da una tal verità egli potrà comprendere, fe 
bo cominciato in un'età sì avanzata com’ eflo 
accenna. Tralafcio molte falfità, che fi trovano 
nella fua lettera , e intorno alle quali fi potrà 
formare il giudizio , rifcontrandole collo {telo 
mio libro. 

Quefto Libro moftra a fufficienza la mala in- 
tenzione dell’ Autore della Critica ; perocchè 
chiaramente fa vedere la falfità della fua opinio- 
ne prefa dalla lettura di molti antichi Autori, € 
la verità della mia appoggiata all’ Anatomia , € 
al gran numero delle mie fperienze. Perciò non 
mi fono fervito nel mio Libro di citazioni d’ Au- 
tori; giacchè ciò, ch’ho detto, è fondato fola- 
mente fulle mie fperienze di molt'anni, cheho 
ordinate ed efpofte nel mio Libro, pertogliere una 
Scienza tanto utile, e necelfaria al Pubblico dal- 
le mani de’ Cerretani, che fe n'erano impadro- 
piti. 

Non intendo però di comprendere in tal nu- 
mero parecchi, che a’ noftri giorni fono ftati èc- 
cellenti in quelta fcienza, e ilcui merito , e abi- 
lità è ftata riconofciuta, e ftimata giuftamente 
da tutti. Prima di provare, che non vi poffano 
effere Cateratte cagionate dalla fola alterazione 
dell’umor acquofo, fa di meftieri rifpondere a 
due Articoli; nel primo l’ Autore della Lettera 
dice, che ho prefo dal Signor Brifieau, Di el 

ervi 
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Yervi camera pofteriore nell'occhio, la qualcon> 
tenga l’ umore acquofo j ma di gran lunga s' 
inganna , imperocché confeffo francamente di 
non avervi pofto mente fe non nel verno dell’ 
Anno 1721. Allora molti Uomini dotti della 
Real Accademia delle Scienze, dopo aver fatto 
gelare degli Occhi in tutte le maniere , hanno 
conofciuto che non v'era quafi nulla, o pochif- 
fima quantità d’umor acquofo nella camera po- 
fteriore dell'occhio, come fi vedrà nelle loro me- 
morte. | 
Il fecondo Articolo fi è ; che l’ Autore della 
Lettera pretende, che l’O peratore s’ impegni in 
un cattivo paffo quando la punta dell’ Ago è fit- 
ta nel corpo della Cateratta ; e dopo d’ averla 
ftaccata , per farle lafciar l’ Ago con un dito 
percuote la tempia , acciocchè fo fcuotimento 
dell’ Ago faccia cadere il corpo , in cui effo è 
fitto , per poterlo poi collocare nel luogo più 
proprio, prima di vifitare l’ Ago dall’ occhio. 
Vedefi bene, che egli hà praticata poche fia- 
te quefta operazione ; Imperocchè fe aveffe de- 
pofte pel corfo di trent’ anni feffanta , o ottan- 
ta Cateratte per ciafcun anno, come le hò avu- 
te io per le mani, averebbe fenza dubbio offer- 
vato, che frà cento avvene fempre una, odue, 
nelle quali il cafo fuccede, fe l’Operatore le a- 
batte nella loro maturità. E però il battere col 
dito la tempia, come hò accennato , è l’ unico 
mezzo anzi che pericolofo; perocchè sè in fimi- 
li occafioni fi tiraffe l’ Ago fuori dell’ Occhio , 
il corpo della Cateratta non lo lafcierebbe , fe 
non nell’ufcire, e non effendo ftato collocato a 
baffo nuoterebbe nell’ umore acquofo , e confe- 
guentemente potrebbe rifalire , e riufcirebbe in- 
fruttuofa l'operazione, 
Intorno a ciò che hò detto, dovere ftare at- 
| ten- 
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tento l’Operatore ai diver movimeati dell’Oc® 
chio durante l'operazione; |’ hò detto, non pers 
chè fiami accaduto accidente veruno ; ma per 
avertir coloro, che non fono verfati in quefta 
operazione , e che non effendo attenti a 1 mo- 
vimenti dell'occhio potrebbero ferire l’ Iride, e 
rovinare affatto 1’ occhio dell’ Ammalato, ficco= 
me è fucceduto quì in Parigi ad alcune perfo- 
ne alle prime pruove de’ principianti : e tanto 
farò pronto a dimoltrare, quando i Superiori at- 
tenti al bene pubblico me ne daranno: un co= 
mando. Quando l’ Autor della Lettera dice , 
che hò foftituito in luogo della Cateratta men- 
branofa l’empiema o poftemazione interna dell’ 
occhio , egli prende un granchio $ perocchè hò 
fatto vedere nel mio Trattato, che quando que- 
fta. pofemazione dell’occhio occupa tutta la Co- 
roide fino al Nervo ottico, allora l'occhio per-. 
de la fua;nutrizione, e forma nna fpecie di Ca- 
teratta incurabile accompagnata da riftringimen- 
to-dellaPupilla, come fipuò vederea Carte 180. 
del mio Libro. 

Che fe cotefta poltemazione folamente intac- 
ca la parte anteriore della Coroide, nominata 
Iride, non folo l’occhio non perde la fua nutri» 
zione, ma. refta nella fua groffezza naturale ; e 
la materia del.riftagno e oftruzione delle vene, 
ed arterie dell’Iride fi converte in marcia , che 
trapela, e fi fparge trà il Criftallino, e l’Iride; 
e forma un Cateratta membranofa , ficcome |’ 
hò defcritta. 

L’ Autor della Lettera prende un altro sba- 
glio, quando dice, che nell’ infiammazione del- 
la Coroide .v° abbia un’ operazione a me igno- 
ta, giacchè l’ hò accennata a carte 106. ove 
ihò efpofto tre differenti maniere di fare l’ ope- 
razione. 

In- 
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Intorno alle ragioni, che non vi fia Caterat- 
ta prodotta dalla fola alterazione dell’umor ac- 
uofo , farebbe inutile cofa il rifpondere a que- 

a Critica ; dopo aver pofto nel mio Trattato 


“pruove abbaftanza tonvincenti, che non fi for- 


a 


mi veruna Cateratta dalla alterazione del folo 
umor acquofo . Se |l° Autore della Lettera non 
aveffe addotto per prova , che fi forma nell’oc- 
chio una Cateratta di quella natura, intorno a 
cui non è ftato rifpofto alle varie Critiche del 


Sig. Woolhoufe contro ì Signori Briffaeu, ed 


Antonio, nè alle efperienze , ch'egli adduce come 
pruove autentiche della fua opinione, dicendo, 
che quefti critici Trattatelli fono ftati ftampati 
in molti Linguaggi, per il che s'è immaginato 
d’ aver tirati nel fuo partito rutti i Sapienti d’ 
Europa. Per far conofcere al Lettore, fe l’ opi- 
nione del Sig. Woolhoufe è ftata idonea a' tira- 
re nel fuo partito tutti i Sapienti , bafta offer- 
vare , che quelta Critica è fondata fopra due 
falfi principj, che il (uo Autore pretende di fta- 
bilire; cioè effervi due fole Cateratte curabili col 
mezzo del operazione : 1’ una ch’ egli nomina 
Glaucoma , e l’ altra membranofa. Quefta ulti- 
ma, fecondo lui, fi forma dalla fola alterazione 
dell'umore acquofo, per quanto poffo compren- 
dere da i fuoi Scritti, che fono molto ofcuri . 
Quanto al Glaucoma , bifogna primieramente 
avvertire , che gli Antichi Autori hanno prefo 
per lo ftefo male il Glaucoma, e la Cateratta , 


‘come fi può veder nel medefimo Ippocrate . In 


fecondo luogo , che nel progreffo de’ tempi fi è 
ricopofciuto il Glaucoma ben diverfo dalla vera 
Cateratta , e parimente incurabile ad onta dell’ 
operazione; e s'è ftata fatta, ciò fù per togliere 
la deformità, fenza reftituire la vifta. 
Molti moderni fono ftati di parere, che il 
pe i O Glau- 
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Glaucoma foffe un'alterazione dell’umot vitrto: 
ma io hò fempre offervato, che l'operazione in 
tal cafo reftituifce la trafparenza all’ occhio fen- 
za render la vilta, e fenza che dopo l’operazio- 
ne rimanga alcun fegno d’opacità nell’ umor.yi+ 
treo. | 1; 
Perciò hò ftabilito quefta malattia , tal quale 
l’hò riconofciuta colle mie fperienze , avendo 
dato il nome di Glaucoma ad una Cateratta cri» 
ftallina accompagnata, ed anche preceduta dal. 
la Gutta ferena, comefi può vedere a carte 145. 
del mio Trattato. 

Bifogna adunque, conchiudere, che l’ Autore 
della Lettera 5’ inganna , quando dice ; che con 
l'operazione fi reltitui(ce la vilta, e quando con- 
fonde la Cateratta, e il Glaucoma, come fecero 
gli Antichi, 

Ora difaminiamo la Cateratta membranofa ; 
la quale fecondo lui, è un corpo o membrana , 
che formafi dall’alterazione del folo umor ac- 
quofo; egli pretende , ch’ ella fia curabile me- 
diante l’operazione, ein tal cafo dopo quelt'ope- 
razione pretende di reftituire la vifta. 

A ciò rifpondo, che fe foffe poffibile la forma- 
zione d’ una tal Cateratta nel occhio » ella fi 
formerebbe piuttofto nella Camera anteriore dell’ 
occhio , che nella pofteriore , in cui non v' è 
niente o pochiffima quantità d’ umor acquofo . 
Se dunque non s'offerva mai che nafca Caterat- 
ta nella cameta anteriore dell’ occhio , bifogna 
conchiudere che non fi formi giammai neffuna 
Cateratta mediante l’ alterazione fola dell’ umot 
acquofo. 

Inoltre fe foffe vero, che fi formaffe una Ca- 
teratta dall’alterazione dell’ umor acquofo , non 
fi potrebbe abbatterla fenza diltruggere il criftal- 
‘dino; il quale fatto a foggia di Lente s' per 
ne 
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nel foramedella Pupilla. Ciò che non folamene, 
te hanno offervato parecchi moderni ma ezian- 
dio il Famofo Acquapendente valente Anatomi- 
co, e Cirurgo, il quale hà fatto molte volte già 
vent'anni è più l'operazione della Cateratta, e 
confelfa la ftefa cofa nel fuo Eccellente Tratta- 
to delleoperazioni Chirurgiche. 

‘. Intorno alle prove che l’ Autore della epifto4 
la. Critica pretende di cavar dal filenzio delli 
ig. Brifeau, ed Antonio, egli deve fapere che 
il fuo primo Maeftro , il Sig. Heiftero ; vi hà 
rifpofto prolifamente , e quando il Sig. VVool- 
houfe pretende di far credereal Pubblico,.che il 
Sig. Heiftero s'è difderto, ella è un’ altra men- 
zogna; perocchè febbene egli abbia detto , che 
ammetteva delle Cateratte membranofe , fog- 
giunge però , che fono rariffime , e non accor- 
da che fi formino dall’alterazione dell’ umor ac- 
quofo. 

Per altro l’ Apologia del Sig. Heiltero,. e il 
fuo Trattato fegwente intitolato Vindici® dimo- 
ftra abbaltanza, ch’ egli hà rifpolto;a tutta la 
Critica del Sig. Woolhoufe. Io prego it-Lettore 
di ricorrere principalmente al Trattato, 7indi- 
cie, ch'è molto raro in Parigi, poichè |’ Autor 
della Lettera hà avuto coraggio di citarlo per 
provare la ritrattazione dell’ Avverfario ;il più 
pertinace. Così egli nomina il fuo Antico Mae- 
ftro ; vi fi vedrà che il Sig. Heiftero prova co' 
fuoi Trattati differenti, e fa ben capire al Sig. 
Wroolhoufe effervi molto divario tralla {ua o- 
pinione , e quella de’ Sig. Briffeau, ed Antonio, 
dicendo , che fe il Sig. Woolhoufe non aveffle 
ciò ben intefo, averebbe dovuto almeno mani- 
feftamente comprenderlo dalla feconda Lettera 
dell’anno 1715. ftampata nella fua Apologia 
dell’ 1717. e principalmente da quelle parole, a 
O 2 car- 
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carte 87. che la malattia prefa dagli Antichi vol: 
garmente per la Cateratta confilte per lo- più 
plerumgue nel Criftallino, anzi che in nna mem 
brana. Benchè il Sig. Heiftero faccia con quefte 
parole conofcere effervi delle Cateratte membra: 
nofé, non deefi però dire ch'egli abbia ritratta 
to quello, che avea detto dianzi, come preten- 

il Sig. W oolhoufe Per ciò fare faria tato d’ 
uopo ch' egli aveffe riconofciuto il Glaucoma 
curabile’ mediante l’ Operazione , come vuole il 
Signor VVoolhoufe . Ora tutti gli fcritti del 
Signor Heiftero contro del Sig. Woolhoufe non 
hanno altra mira che di fargli capire, che la Ca- 
teratta curabile coll’ operazione , non è in fatti 
un Glaucoma, ma folamente una Cateratta for- 
mata dall’opacità del Criftallino, la quale fucce> 
de affai più fpeffo di quello, che fucceda la Ca- 
teratta membranofa , fenza fpiegarfi intorno alla 
natura di quelta Cateratta membranofa , la qua- 
le pretende il Sig. Woolhoufe, che fi formi dall’ 
alterazifme dell’ umor acquofo. Ora avendo rico- 
nofciutò: colle mie (perienze, che quefta Caterat- 
ta era prodotta da una congerie di marcia rac- 
colta‘, e cohdenfata in guifa di membrana trà 
Iride; e il Criftallino , come l’ ho deferitta nel 
mio libro; io fono realmente il primo che abbia 
fcoperto le cagioni della Cateratta membranofa , 
e del Glaucoma, come l’ho già defcritte, e pe- 
rò pretendo di levar le difficoltà, e le liti che fi 
fono incontrate in quelta materia, come ho fat- 
to vedere nella mia prefazione , sì intorno alla 
confufione degli Antichi, come anche intorno 
alla di(puta che è nata trà i moderni da quindici 
anni in quà; poichè ho fatto conofcere nel mio 
libro le vere Cateratte, nelle quali l'operazione 
torna bene come pure le falle, ove l'operazione 
è inutile, e parimente le dubbiofe, cioè ut È 

nel 
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helle quali tal volta l' Operazione reca la guari» 
gione ma non fempre . Adunque bifogna che il 
Sig. Woolhoufe renda ragione; e faccia conofce- 
re a tutti i Sapienti di Europa, in che confifta | 
alterazione del folo umor acquofo idoneo a for- 
mare una pellicola trà |} Iride e il Criftallino ; 
giacchè non vuole ammettere, che quella venga 
formata dalla marcia , o altra materia facile a 
coagularfi fparfa in tal luogo. Non per tanto 
dacchè egli pratica l’operazione della Cateratta, 
dovrebbe aver offervato., che allora quando fe 
ne abbate una di marciofa , la marcia fi {parge 
dietro all’ Iride, e dopo tre fettimane în circa la 
materia faniofa trovafi condenfata in membra- 
na. Quelta (pecie di Pellicola rafomiglia molto 
alla Cateratta membranofa, che ho defcritta nel 
mio libro, trattando delle Cateratte falfe. 

E' duopo ancora quì aggiungere che il Sig. An» 
tonio ha rifpofto alla Critica fatta dal Sig Wool. 
houfe contro del fuo libro: ma la fuarifpolta non 
s'è ftampata, perchè il defunto Sig. Mery primo 
Chirurgo dell’Hotel- Dieu di Parigi, e membro 
della Accademia Reale delle fcienze, acuiilSig. 
Antonio l’avea mandata per farla ftampare, non 
iftimò bene di farlo a cagione de’ motti troppo af- 

Y pri contro del Sig. Wooolhoufe, cui egli non crede- 
va convenienti nella rifpofta d’ una Critica, E’ co- 
fa facile ritrovare quefta rifpolta trà le fue Carte, 

: Quanto a me le mie offervazioni e fperienze 
m’ hanno in tal maniera convinto della  falfità 

della pretefa Cateratta membranofa fatta dall'al- 
terazione dell’ umor acquofo, che fono già per 

farlene i funerali, come hanno fatto i Signori 
Drelincourt , e Nuch , celebri profeffori nella 
univerfità di Leide in occafione della Ghiandola 
Pineale. Difaminiamo finalmente le fperienze del 
Sig. Wooolhoyfe addotte nella Lettera critica ; 

| Di trà 
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trà tutte quefte io prendo quella, che fembra la 
più forte, cioè quella dello fpedale di Madama 
di Montefpane; Eccone la relazione fatta dall’ 
Autor della Epiftola Critica a carte 110. || 

Il Signor Woolhoufe ha efpofto un fatto, è 
una fperienza autentica, e con tutte le circona 
ftanze, che trovafi a carte 27 delle fue differta> 
zioni critiche concernente una Cateratta mem- 
branofa ch'egli aveva depofta ad un certo Ga- 
briello Cocq , nello Spedale fuddetto preffo San 
Germano in Laye. L’infermo è morto alcuni an- 
ni dopo nel luogo accennato. Effendo in parte ri- 
montata la Cateratta , il Sig. Woolhoufe noto- 
mizzò queft’occhio del Cadavere dinanzi del Sig. 
Conteftabile, medico ordinario del Defunto Rè 
Giacomo d’ Inghilterra, e lo apri alla prefenza. 
de’ Signori Cavalieri Waldegrane, primo Medico 
Conteltabile, e del Sig. Woud, fecondo Medico; 
e vi trovò una piccola membrana , pofta trà 1’ 
Iride, e il legamento Ciliare , efendo per altro 
l’umor Criftallino fano , e trafparente; ma un 
poco fcolorito nel mezzo, a cagione dello ftrofi- 
namento del corpo eftraneo. 

Rifponderò a quefto fatto, col racconto d’un 
altro fimiliffimo, comunicatomi dal Sig. Morand 
il Figlinolo Chirurgo maggiore dello Spedale 
Reale degl’ Invalidi, e membro dell’ Accademia 
Reale delle fcienze , il quale così mi fcrive adì 
31. di Marzo 1721. Ho fatta l'operazione a due 
Occhj d’un certo Gian- Francelce Fraizard {òl- 
dato, e invalido; l’efito fu, che quel’ iomodi- 
ftingueva molto bene gli oggetti, e ch’ efendo 
ufcito: dall’Infermeria camminava fenza difficol- 
tà, e fenza bifogno di 'neffuno . Quetto medefi- 
mo foldato efflendo morto d’ Idropifia adì ‘30. 
Marzo dell’anno 1723. ho voluto profittare d'un 
incontro sì favorevole per difaminare ciò, ch'io 

MO ave 
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aveva abbattuto col mio Ago, ed ho ftaccatigli 
‘Occhj fuori delle loro Caffe. 
| Clò avenne appunto nel tempo delle vacanze 
dell’ Accademia, per maniera che non fi poteva 
procraftinare l’efamediquegl’ occhj fenza rifchio 
che s'alteraffero, e però ho pregato il Sig. Win- 
slow, ed il Sig. Petit tutti due Accademici, che 
onoraffero colla loro prefenza l'apertura , ch’ io 
doveva farne nel terzo giorno d’ Aprile; e quelti 
due Celebri Notomifti no ftati teftimonjde fat- 
ti feguenti, cui l'apertura di quegli Occhj ci ha 
palefati; cioè. I. Che i due Criftallini erano ftati fpic- 
cati dall’ incavo dell’umor vitreo, ed eranotutti 
due opachi , duri; fcemati di male, e perfetta- 
mente fimili a due picciole lenti gialliccie, ma 
differentemente pofti nel fondo dell’ occhio uno 
fotto l’umor Vitreo, tralla membrana Vitrea,e 
la Rettina, l'altro pofto da una parte nell’emis- 
fero po‘teriore e fotto l’umor vitreo , in cui da 
ogoi minima compreffione fatta al Globo dell’ 
occhio dalla parte del nervo ottico , quelto Cri- 
ftallino ripafava facilmentè dal fondo al dinanzi 
di quéll’umore medefimo, in mezzo del quale 
pareva chè nuotaffe, 

(II Chela Retina in entrambi gli Occhj ‘aveva 
acquiftata una confiltenza maggiora quella, che 
ha'nello ftato fuo naturale, cangiamento che non 
aveva forfe niente che fare coll’ abattimento del 
Criftallino, e fi può far conghiettura , che foffe 
. una malattia particolare. 

III. Che la membrana che cuopre il caftone 
dell'umor vitreo non faceva neffuna cavità, co- 
me al iolito, per maniera che l’ incavo era di- 
ftrutto, e aveva ripigliato la figura d’ una lente 
come il Criltallino; inoltre quelta membrana era 
tempeftata di parecchi punti bianchaftri cui tut- 
ti d'accordo ftimamo effer le cicatrici d’ pd: 

4 1€- 
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lievi punture fatte. dall' Ago nell‘ Operazione; 
effendofi quefto trovato inentrambi gl’Occhj.'; 
Ecco Sig. le offervazioni , che voi mi avete | 
ricercate; mi dò l'onore di comunicarvele con 
piacere, e d’effere fempre voftro, ed obbedien- 
tiffimo fervidore. I 
i i Sofcritto  Morand il Figlio. 


Confrontando la fperienza del Sig. WWoolhou- 
fe con quella del Sig. Morand, è facile d’offervare 
che il Criftallino era ftato depofto nella Caterat- 
ta del Sig. Woolhoufe ,, come. in quella ch’ ha. 
avuta per le mani il Sig. Morand; ciò firaccoglie, 
dalla cicatrice del Sig. Morand offlervata nellatu- 
nica del caftone deil’ {mor vitreo, che corrifpon- 
de all'’appanamento offervato dal Sig. Woolhou= 
Per far conofcere adevidenza, che l’appanna- 
mento offervato dal Sig. Woolhoufe non altro, 
che una cicatrice fimile a quella del Sig. Morand, 
bafta difaminare le parole fteffe della relazione. 
Vi fi trovo, dice , una picciola pellicola fimile al 
cuojo , collocata trall Iride, e il legamento ciliare, 
effendo fano, e trafparente ? umor Criffallino , ma 
appanato, € fcolorito nel mezzo a cagione dello fira- 
finamento fatto da! corpo effiraneo . Il Sig. Wooî- 
houfe non dà verun contraffegno d’ avere difa- 
minato nell’Occhio l’incavo dell’ umor vitreoj 
e la fpertenza del Sig. Morand conferma quella 
di parecchi altri ; cioè che l'incavo dell’ umor 
vitreo ripiglia la forma del Criltallino dopo l’ab- 
battimento della Cateratta. Quindiha credutoil 
Sig. Woolhoufe, che fofe un Criltallino fano, 
e tranfparente ciò, che per altro n’aveva la fola 
apparenza. Inoltre il Sig. Woolhoufe dice , che 
l’appannamento offervato nel mezzo di quel Cri- 
ftallino era formato dallo ftrofinamento del cor4 
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po.eltraneo. j Dopo aver detto che quel corpo 
eltraneo da lui chiamato pellicola, fimile al cuo- 
jo non era già nel mezzo, ma trall'Iride è 1 le- 
gamento cigliare, quindi ne fegue naturalmente) 
che l'appannamentò del mezzo non procedeva 
dal: corpo eftraneo , che n'era lontano, ma dall 
operazione medefima, e che la membrana fimi- 
le al cuojo ‘era il Crifallino, difeccato, e fcema- 
to di volume , come è notato nell’ offervazione 
del Sig. Morand.: Per altro nonè ftupore, fe nell’ 
apertura degli occhi, intorno a’ quali fia ftata efe- 
guita l'operazione; fiafi tal volta ritrovato una 
fpezie di lembo membranofo; fenza forma di Cri- 
ftallino; ma ciò accade folamente a coloro , cui 
s'è rotta, e fminuzzata la Cateratta prima d’ ef. 
fere matura, come dirò alla fine della mia Re- 
plica. | 02 
Intorno alla ftoria, che l’ Autor della Critica 
riferifce del Sig. Pinfon, concernente l’incifione 
Anotomica degli Occhj d’una Figlia cièca , egli 
nota, che in un'occhio il Criftallino era flofcio; 
e in abbattendolo fe n’andava in pezzi fenza che 
l'Operatore fe l’afpettaffe . è | 

Nell’altro dice d’avervi ritrovata una: men- 
brana affai dura , e sì attacata ai ligamenti ci- 
gliari, che fi farebbe più tolto ftracciata, e dila- 
cerata l’ Iride prima di poterla fvellere. Altro 
non refta a dirfi intorno al primo octhio, che ciò 
che ho detto:nel mio libro . Quanto al fecondo, 
ei perfettamente fi conferma a quanto, ho detto 
della Cateratta membranofa nel mio. Trattato : 
cioè ch’effa non è curabile mediante l’operazio» 
ne, e che è una Cateratta fpuria . Bafta leggere 
la defcrizione, che ne ho fatta. 

Terminerò la mia rifpolta alla lettera Critica 


‘© con una annotazione intorno alla maniera, in 


cui l’ Autore dice che Cello faceva l’Operazio. 
| ne 
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ne dar Cateratta ch'è di romperla ye fminuzs 
zarila. : stu 

L’ Autor della epiftola Ha troncato il paffo di 
Celfo, il quale dice ; che: bifogna ‘abbattere la 
Cateratta intiera; e che s' élla rifale dopo di aver- 
la depofta, bifogna fpezzarla in più pezzolini col- 
l Ago; perocchè, dicegli , le fue particelle così 
divife s’inviluppano più agevolmente; ed offufl- 
cano meno la viflta. : 
- L’Autor della lettera non ha. ofervato, che 
Celfo raccomanda folamente quefta foggia ulti» 
ma dioperare, quandela Cateratta abbattuta nel- 
la folita maniera non fi ferma, la dove l’Opera- 
tore l’ha polta. Bifogna avvertire che Celfo tion 
ha determinata la natura della Cateratta; in cui 
è d'uopo rompere , ed ifpezzare , poichè allora 
era poco nota quefta fcienza; ma gli Operatori 
moderni: hanno ‘offervato doverfì fare quelto rom- 
pimento:, e fminuzzamento  folamente quando fi 
trovi la Cateratta molle , e quando l’Operatore 
fiafi ingannato intorno alla fua maturità ; e quan- 
do tal cafo avviene fi potrà ben ‘cercare il Cri- 
ftallino dopo la morte nell’Occhio, in cui fia fta- 
ta.fatta l'operazione; non fi troverà mai , con- 
ciofiache è {tato ridotto in minuzzoli, e fi trova 
che l’ umor vitreo ha pigliata una forma di lente 
di rimpetto alla forma della. Pupilla , che pren- 
defi facilmente per il Criftallino , come è fucce» 
duto in molte fperienze allegate nella Epiftola 
Critica, per non avere difaminato bene in effe 
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In quanto tempo una Cateratta fi maturi. 160 
E’ neceffario che la Cateratta fia ben matura 


prima di deporla, PER Ivi. 
Preparazione, che bifogna fate all’ ammalato pri- 
ma dell’operazione. Ivi. 
Tempo, che fi deve fcegliere. 161 


Maniera di fare l'operazione. ivi. 
Maniera di medicare l’ammalato dopo l’opera- 
zione. 163 


. Regola èche deve offervare l'ammalato nelli 


nove primi giorni, 164 
Differenti aghi per l'operazione. 165 
Modo con cui è fatto quello di cui mi fer- 

vo. ivi. 
Mapviera di fare l'operazione delle Cateratte, 

che fono nella camera dell’umor acqueo. 166 
Tre forte di Cateratte poffono paffare nella ca- 

mera anteriore dell'occhio. ivi. 

Offer- 
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Offervazione della Cateratta fituata nell 
mera anteriore dell’ occhio... 


Maniera di fuperare gli accidenti, che fucce> 


dono in deponendo le Cateratte. 
‘Offervazione fopra la Cateratta marciofa. 


3 
a cai 
167 


169 
170 


Primo accidente:; che avviene nel deporre le 


Caterattte. 169 
Secondo accidente, 170 
Terzo accidente. ivi. 
Quarto accidente. | 172 
Quinto accidente. ivi. 
Sefto accidente. 173 
Metado di quelli, che ftritolano la Gala 

nel deporla, rigettato. 174 


Cofa bifogna avvertire per tenere ben fermo 
l'ago nell'occhio mentre fi abbatte la Ca- 
teratta. ivi. 

Tre forte di Cateratte, che poffono riprodur= 
re una membrana dopo effere ftate depo- 


fte. 175 
Mezzi di rimediare agli accidenti, che foprav- 
vengono all’ operazione . 176 
Pimo accidente , modo di rimediarvi. ivi. 


Secondo accidente, modo di rimediarvi. ivi. 
Terzo accidente, modo di rimediarvi.. 178 
Quarto accidente , modo di rimediarvi. 179 


Quinto accidente fenza rimedio. 180 
Rf aula generale delle fluffioni. 96 

Caufa accidentale , che offende la vilta. 201 
Cerchi ciliari. 3 
Cifpofirtà, che cofa fia. 4 
Cifpofità fpezie di fluMione. 99 
Chemofi , che cofa fia. 10I 
Coroide membrana dell'occhio . 7 
Caduta dell’Uvea. Vedi Stafiloma. 
Ciglia delle Palpebre , loro ufo. 2 


Circolazione dell’ Umor acqueo nell’ vg." 13 
on 
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Confufione degli umori dell'occhio cagionati da 


una percoffa. 94 
Convalfione delle Palpebrei | 00 58 
Sua caufa. è sur n° ivi. 

Rimedi} per farla celfare. — » : 59 
Coni obbiettivi., Coni oculari. 9 17 
Condotto Lacrimale. 4 
Congiunzione delle Palpebre contro natura che 

cola fia. i 9369 

Cornea dell’occhio defcritta. 9 7 

Si può dividere in più lamine. ivi, 
Corpo trafparente , che cola fia. 9 
Colore nero da cui l'Uvea è veltita. — 8 
Camera anteriore , e polteriore dell’umor ac- 

queo. i Ivi. 
Corpo vitreo . 9 
Criftallino fua defcrizione: Io 


Condenfamento, e riftagno del fangue fa ingrof- 
fare il bulbo del occhio. 9! 


D 
PARA delle Ciglia. Vedi Trichia: 


1. 
Diffeccamento del Criftallino . Vedi Glaucoma. 
Difficoltà, che fuccedono nel deporre la Cate- 
Ri 1% 


ratta. 69 
Dilatazione dell’ Iride. 20 
Diftribuzione dell'arterie melle varie parti dell’ 

occhio. 13 


Differenza, che v’ha fra le perfone che fono lo- 
{che dalla fanciullezza, da chi lo diviene in 
età avanzata. 

Differenti maniere di cavar fangue dall’ occhio. 106 

Debolezza di Vifta, che cofa fia. 20 

Debolezza di Vifta fi conofce dal poco movimen- 
to dell’Iride. ivi. 


Mi 
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E 
Gilope che « fa fia 3I 
Efcrefcenze di carne fopra il bulbo dell’oc- 


chio, lorocaufe. 8I 
Efcrefcenza di carne fopra la Cornea tra af parente.ivi. 
Operazione per guarirla . ivi. 
Efcrefcenza di carne tra le Difbebte, èfl globo dell” 
occhio. 74 
Ve ne fono di da forte. ivi. 
Loro caufe, pronoftico, e cura. ivi. 
> tt Fifica , che prova l'organo immediato 
della >" 4 > 18 
Afci Doniat, 18 
W Fibre Ciliari. 8 
ftola lacrimale, che cofa fia. 3 
Ven’ha d’apparenti, e di nafcolte, —. 32 
. Lacrimale complicata . ivi. 
Infiammazione fopravviene di tempo intempo 
... alla filtola lacrimale. Via 
Perchè la filtola lacrimale getti della materia 
4 in certi tempi, e in certialtri nò. ivi. 
Caufe della filtola lacrimale. 3% 
. Pronoltice. della fteffa. ivi. 


* Maniera di guarirla. 34 
Inconveniente, che bifogna sfuggire nella fua 


operazione. 35 
| Preparazione per fare l'operazione della fiftola 
lacrimale . ivi. 
Maniera di fare l'operazione. 36 
Delle Palpebre. 40 
Operazione per guarirla. 42 
Maniera di guarire la fiftola, che fuccede all” 
Orzaiuolo . ivi. 
i. Sotto il globo dell’occhio, fua cura. 43 
. Nata da umori freddi. Ivi, 


Fupgo di carne fopra il bulbo dell’ occhio, 8% 
p Glane 


x 
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G 
Landule Ciliari, che cofa fiano. 5 
Glandule lacrimali, checofa fiano . 
Glaucoma, che cofa fia, ei 
Suoi fegni. ivi. Sue cure, 146. Suo pronoftico. 147 


Globo dell’occhio , che cofa fia. 7 
Gutta ferena perfetta, che cofa fia. 184 
Sue caufe. 185. Suoifegni. 186. Suoi rimedj. 187 
Offervazione fopra la detta. 188 


Delle donne gravide , delle vergini, che han- 
no difordini neifuoi meftrui, e degli uomini 


per la foppreflione dell’emorroidi . Ivi. 

: Suoi fegni. ivi. Suoi rimedi). . 186 
De’ fanciulli. ivi. Rimedj, che convengono. ivi. 
Imperfetta, che cofa fia. . ivi. 
Sue caufe, fuoi fegni. 190 
Rimedj per guarirla. 191 
Offervazione fingolare fopra la fuddetta. ivi. 
Grano di Vaiuolo, 118 


Graffo,che circonda il globo dell’occhio, e fuoi ufî. 5 
Gragnuola delle Palpebre, maniera di guarirla. 45. 
Grofezza fmifurata del globo dell’occhio. 90 

Due malattie ingroffano il globo dell’ occhio, ivi. 


H 
È I voopions che cofa fia. TT 
‘ I té 

Datide, o Phyctene delle Palpebre, e della con-. 
giuntiva. 72. e feg. 
Loro fegni, e pronoltico.. bi 78 
Operazione per guarirle, dvi. 
Idropifia delle Palpebré. 4 
modo di pungerle. Ivi 


Iride, che cofa fia.. 


xiX 
fer utile al Pubblico. Non pertanto avvegnach® 
molto buona mi paja la di lui opera , non credo 
che al Pubblico refti con effo lui verun debito , 
perocchè egli doveva quefta- gratitudine alla giu- 
ftizia, che tutti da gran tempo gli fanno. 


Sofcritto Petit. — 


NOI RIFO RMATORI 
Dello Studio di Padova. | 


Vendo veduto per la Fede di Revifione, & 
O Approbazione del P.Fra Paolo Tommafo Ma- 
muelli Inquifitor General del Santo Officio di Vene. 
zia nel Libro intitolato Nuovo Trattaro delle Malata 
zie degli Occhj del Sig. de Saint - Yves Tradotto dal 
Francefe MS.non v° effer cos’ alcuna controlla San- 
ta Fede Cattolica, e parimente per Atteftato del 
Segretario Noftro; niente contro Prencipi, e bua- 
ni coftumi, concedemo Licenza a Francefco Pitte- 
ri Stampator di Venezia, che polli effer Stampato; 
ofervando gl’ordini in materia di Stampe, e pre- 
fentando le folite Copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. 

Dat. li 22. Maggio 1749. 
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Regiftrato in Libro a Carte 5. Num. 45. 
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" 17. Giugno 1749. ) 
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contro la Beltemmia. 
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Contenuti in quefto Trattato. 


LI 


DESCRIZIONE DELL'OCCHIO. = 


Cap.I. Ell’ Occhio in generale, e delle para 
ti che circondano l’Occhio. pag. I 

Cap. II. De’ Mufcoli dell’ Occhio. 5 
Cap. III. Del Globo dell’Occhio, e delle fue parti, 7 
Cap.IV. De’ Nervi , che fi diltribuifcono a tutte 
le parti dell’Occhio. II 
Cap. V. Di(tribuzione de’ vafi fanguigni , che appre- 
ftano il nutrimento alle membrane, e confer- 
vano 1 corpi trafparenti del globo dell’Occhio. 13 
Cap. VI. De’ vafi, che riportano il fuperfluo del 
fangue, e de’ liquori che hanno fervito. alle 
membrane, ed ai corpi trafparenti del Globo 
dell’‘Occhio, 14 
Cap. VII. Dell’ufo delle differenti parti dell’Oc- 
chio, che modificano i raggj vifuali. 16 
Cap. VIII. Dell’organo immediato della vifta, e 
de Principj per conofcere le fue alterazioni. 19 
Cap. IX. Di tre fpezie di Vifte. 25 


PARTE PRIMA. 
Delle Malattie dell’ Occhio. 


Cap. I. Ell’ Anchilope, o fia afceffo del Can- 

to maggiore. 27 

Cap. II. Dell’Egilope, o fia Filtola lacrimale. 31 

Cap. III, Delle Filtole delle Palpebre. 40 

Cap. IV. Dell Orzajuolo ; della gragnuola, e del- 

la renella delle Palpebre. 44 
Cap. 


opa FIR xvi 
APPROVAZIONE 
Del Sig. Emmety. 


| Eduta l'approvazione dei fopraddetti Dota 
ì tori, la Facoltà permette la Stampa del 
Libro. Parigi 20. Gennajo 1722. 
Sottofcritto Emmeéry Decano i 


APPROVAZIONE 
Del Sig. Elvezio Confieliere del Re , Infpettot genea 
rale delle fue Armate, e Spedali, Dottor Reggen- 
ze della Facolta de' Medici nella Univeriità di 
Parigi, della Accademia Réale delle (cienze . 


FO letto attentamente un Manofcritto ina 
titolato Trattato delle Malattàe dell’ Occhio. 
La defcrizione Anotomica fatta dall’ Autore con 
efatezza ed accuratezza di tutte le parti di quelt”. 
«organo, e lachiarezza concui egli efpone le rria4 
ilattie , le loro diverfe cagioni, ei più efficaci 
mezzi per rimediarvi, mi fanno credere, che l’im- 
preifione di queft’ opera fia utiliffima al Pubblico» 
Parigi 13. Gennajo 1722. 
Sofcritto J. Elvezio a 


APPROVAZIONE 

De/ Sig. Arnaud Chirurgo ordinario del Parlamena 

.. to, antico Prefetto de Chirurghi giurati di Pari- 
gi, e antico dimoffratore di Chirurgia , e Ana» 
tomia al Giardino Reale delle Piante . 


TO letto il prefente Libro con attenzione 
L'opera m'è paruta degna d'un Autorg 
detto; e provetto in quefta parte della Chirurs 
gia. Egli ha feguito il miglior metodo degli Au 
- tori 2 


( 


XVIII 
tori, che vogliono utilmente fcrivere per fare 
de’ buoni Allievi. 

Porge altresì un’Idea della vera ftruttura delle 
parti, ne cavadelle confeguenze ragionevoli per 
l'intelligenza della funzione della vilta, delle ma- 
lattie, che pofono a queft' organo accadefé ; € 
della Chirurgia conveniente alla loro guarigione . 
La fua pratica è conforme a’ noftri principj » € 
alle migliori offervazioni Anatomiche. Non iftu- 
pifco di sì rari talenti dell’ Autore, avendovene 
egli da gran tempo date parecchie prove. Spe- 
ro, che un Libro di quefta fatta, il quale fi può 
annoverare trà i più neceffarj che vi fiano nel- 
la Repubblica delle Lettere , produrrà de buo- 
ni Allievi. 
, Sottofcritto Arnaud. 
.—————_—————______——————_————_———_—.— 


APPROVAZIONE 


Del Sig. Petit Chirurgo giurato a Parigi , antico | 
Prefetto della fua Compagnia , dimoftratore ir 
Chirurgia, e della Accademia Reale delle (cienze» 


:9 
Ra gli Oculifti , che hanno fcritto a’ noftri | 

mi giorni, alcuni hanno diftribuita foltanto la 
lifta delle operationi , che dicono aver fatte ma 
non le hanno defcritte. Altri hanno fatto una 
raccolta di Lettere in loro lode , e ci danno ad 
intendere , che hanno de’ fegreti innumerabili :{ 
Si vede chiaramente, che la lor mira è Gola nell 
te addirizzata al loro particolare intereffe; e pe-. 
rò i loro fcritti fi devono confiderare come purii 
Cartelli. Al contrario il Sig. Saint- Yves in que-! 
fto Trattato porge un’efatta defcrizione dell’Oc- 
chio; e delle malattie, che lo affligono, efpone 

fedelmente i rimedj , defcrive le operazioni , ch 
gli fono riufcite bene, e moltra il fiero de 
: er 


/ 
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Infiammazione delle Palpebre. 62 
Che di quando, in quando fopravviene alla fifto- 
la lacrimale. 32 
© Della Congiuntiva. Vedi Ottalmia . 
L 
Egamenti ciliari, che cofa fiano. 8 
Lupe, o Gozzi delle Palpebre. 44 
Lofchi quali fiano. 35 
Differenze de’ Lofchi. ivi. 
Di quelli,che diventano lofchi in età avanzata.86 
La cagione, i fegni. ivi, 


Differenza di quelli, che diventonolofchi nella 
fanciullezza, da quelli, che divengono in età 


i. avanzata. i 87 
: Rimedj de’ fanciulli lofchi. ivi. efeg. 
Nafo di mafchera , che ai lofchi conviene meglio 
degliocchiali. 88 
: Rimedj per gl’attempati. 89 
Lume; modo con cui fi riflette. 17 
M 
Acchie, che fuccedono agli ulceri della Corà 
nea trafparente. 124 
Operazione, che vi fi fa. ivi.e feg. 
Rimedj per guarirle. 125 
Del Criftallino. | 18I 
Malattie, che fuccedgno ai colpi ricevuti nell’ oc- 
chio. 94 
Maniera di medicare gli occhj. 192 
Precauzione, che bifogna avere. ivi. 
Maniera d’efaminare l'occhio per conofcere lo 
ftato della vifta. 23 


Meliceride. Vedi Ateroma. he 
Membrane comuni,e proprie del bulbo dell’occhio.7 


Dell’ umor vitreo. i 9 
Moti convulfivi dell’ occhio. 58 
Maniera di guarirli. IVI, 


P_2 Mo. 
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Movimento dell’occhio. te. 
Mezzi di fortificare la vilta per non Wet all’ 


ufo degli occhiali. 200 
Mufcoli dell'occhio. 5. Loro ufi. 6 
Delle Palpebre . 2.e feg. 
Radiati dell’ Iride. 8 


N 
Ervi ottici, 
Che fi diltribuifcono a tutte le parti dell 
occhio. iVio 


Sfervazione fingolare difozzura entrata nell” 


occhio. 115 
Occhiali loro differenza , e loro fochi, o centri. 199 
Onice, che cofafia. 122 


Offervazione fingolare d’un tumore nell’orbita. 79 
Operazione, che fi fa alle Palpebre unite con il glo- 
bo dell'occhio. 72 

D’ un fungo carnofo fopra il globo dell’occhio. 32 
Che guarifce inun momento la Palpebra abbaf. 


fata, e paralitica. 59 
Ottalmia i in generale. 95 
Vi fono differenti fpezie d' Ottalmia. 96 
Caufe dell’ Ottalmia. ivi, 
Divifione dell’Ottalmia. 97 
Secca , fuoi fegni. ivi. 
Umida, fue caufe, fuoi fegni. ul 


Con cifpicà fecca, fuoifegni. 
Che occupa il globo dell’occhio dalla parte degli 


angoli, fuoi fegni. 99 
Conbolle, fuoi fegni. ivi. 
Con piccoli afcefli fopra la Cornea, e congiunti- 

va, fuoifegni. 100 
Rifipolata, fuoi fegni. ivi. 
Chiamata Chemofi, fuoi fegni. 10I 
Offervazione fopra quelta Ottalmia » ivi. 
Venerea, fuoi fegni. 102 
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Della Coroide, fuoi fegni. ivi, 
Cagionata da fozzura nell'occhio. 103 
Da colpi ricevuti nell’occhio, ivi. 
Pet la rottura dei vafi, che ferpeggiano fopra 

la congiuntiva. ivi. 
Pronoftico dell’Ottalmia. | 104 
Progreffo dell’Ottalmia umida. ivi. 
Progrefo dell’Ottalmia Rifipolata. ivi, 
Progreffo ‘dell’Ottalmia Chemofi. ivi. 
Progreffo dell’Ottalmia Venercea. ivi. 


Progreffo deli’ Ottalmia della Coroide. ivi. 
Progreffo dell’Ottalmia per colpi ricevuti nell’ 


occhio, ivi. 
Progreffo dell’Ottalmia, che fuccede alle perco[- 
fedi Telta. 10$ 
Guarigione dell’ Ottalmia. IVI. 
Differenti maniere di cavarfangue dall’ occhio 
per guarire l’ Ottalmie. 106 
Rimedio dell’Ottalmia fecca. ivi. 
Rimedio dell’Ottalmia umida. 107 
Rimedio di quella,che fuccede al reumatifmo.tto 
Rimedio di quella, ch'è con cifpofità . ivi. 
Rimedio diquella, che occupa il globo dell’ oc- 
chio dalla parte degli angoli. III 
Rimedio dell’Ottalmia con bolle. ivi, 
Rimedio di quella , in cui vi fono afceffi fos 
prala Cornea , e congiuntiva. ivi. 
Rimedio della Rifipolata. 112 
Rimedio della Chemofi. ivi. 
Rimedio della Venerea. , 114 
Rimedio di quella della Coroide. 115 
Rimedio di quella. prodotta da fozzure entrate 
nell’occhio. ivi. 
Rimedio di quella, che dipende da colpi ri. 
cevuti nell'occhio. 116 
Rimedio di quella , che dipende dalla rottura 
delle vene della Congiuntiva . 117 


Ri- 
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| Rimedio dell’ottalmia,che fuccede al Vajuolo.ivi. 


Orbita, che cofa fia. I 
Organo immediato della Vifta.. 19 
Opinione del Sig. Cartefio intorno l'organo im- 
mediato della Vifta. ivi. 

Del Sig. Mariotte intorno l'organo immediato 
della Vifta,. uri 
‘©rzaiuolo che cofa fia. È 44 
TO Aralifia dell’Iride,che dipende dalla Coroide.24 
Chenon dipende dalla Coroide, |, ivi. 
Della Palpebra fuperiore che cofa fia. 56 
V’è n’ ha di due forte. ivi. 
Maniera di guarirla. ivi. 
Parti, checompongono il globo dell’ occhio diftin- 
teindueclaffi. — I 


Palpebre , che cofafiano. 2 

Perdita della Vifta fi conofce dall’ immobilità dell’ 
Iride, fia nella dilatazione, o fia nella coftri- 
zione. 20 

Punti lacrimali , che cofa fiano. 

Perchè certe vifte veggano le immagini degli 
oggetti confufe. 18 

Proceffi ciliari. Vedi Fibre ciliari. 

Pupilla ha un moto di dilatazione;e di coftrizione.I9 

Porri. Vedi Verruche. 


;seh 
Rcse, della Palpebra inferiore, fue 
i 


caufe. 68 

medij per guarirlo. ivi. 
Operazione per guarirlo. 69 
Rogna delle Palpebre, fuoi fegni , fue caufe. SI 
Rimedij perguarirla, 52 
Renelle delle Palpebre , loro cura. 44 
Retina, che cofa fia. 9 
Malattie della Retina. 18I 


DE CAPITOLI. xXiii 
Art. VI. Della cura dell’Ottalmia con bolle. ivi. 
Art. VII. Della cura dell’ Ottalmia con piccioli 
afceli fopra la Cornea, econgiuntiva. ivi. 
Art. sE Della cura dell’Octalmia refi polatofa. 


ui. Tx. Della cura della Ottalmia detta Che- 

mofi . ivi. 
Art. X. Della cura dell’Ottalmia Venerea. 114 
Art. XI, Della cura dell’ Ottalmia della Coroi- 


de. II 
Art. XII. Della cura dell’ Ottalmia cagionata "h 
fporcizie nell’ Occhio. ivi. 
Art. XIII. Della cura dell’O:talmia prodotta da 

percoffe ricevute nell’ Occhio. 116 


Art. XIV. Della cura dell’ Ottalmia cagionata 
dalla rottura de’ vafi, che fono fparfi fopra la 


 Congiuntiva. 117 
Cap. VII. Dell'Ottalmia , che fuccede dopo il 
Vajuoio. ivi. 


Cap. VIE. De’rimedj per l’Ottalmia , che fuc- 
‘+ cede dopo il Vajuolo , e per gli accidenti, che 


l’accompagnano . 119 
Cap. IX. Dell’ Afceffo dell’Occhio. 121 
Cap. X. Delle ulcere della Cornea. 123 
Cap. XI. Degli Stafilomi. 125 
Cap. XII. Dell’ Albugine. 128 
Cap. XIII. Della Cateratta in generale. 130 
Cap. XIV. Della Cateratta vera. 13% 
Cap. XV. Delle Cateratte ambigue comprefe ne- 

gli Articoli feguenti. 137 
Art, I. Della Cateratta membranofa . 138 
Art. II. Della Cateratta sfilacciata. 142 


Art. III. Della Cateratta prodotta da percoffe. ivi. 
‘Art. IV. Della Cateratta cagionata dall’ altera- 


zione del Criftallino. 144 
Cap. XVI. Delle Cateratte varie comprefe ne’ 
feguenti articoli. ivi. 


Art. 


xxiv TAVOLA DE' CAPITOLI: 
Art. I. Del Giaucoma. 145 
Art. II. Della Cateratta tremolante. 198 
Cap. XVII. Delle cagioni delle Cateratte. ..149 
Cap. XVIII. De' fegni delle Cateratte. 154 
Cap. XIX. Di ciò che convien fare, avanti l’O- 
perazione della Cateratta. | I 5? 
Cap. XX. Della maniera di far l’ Operazione del- 
la Cateratta. I6I 
Cap. XXI. Della maniera d’operare nelle Cate- 
ratte, che fono trapaffate nella camera dell’ 
umor acquofo . 166 
Cap. XXII. Della maniera difuperar gli acciden- 
ti,.che nafcono nella operazione della Cate- 
ratta. | 169 
Cap. XXIII. De’ mezzi per rimediare agli acci- 
denti, che nafcono dopo l’ operazione della Ca- 


teratta. 176 
Cap. XXIV. Dell’ Afceffo fuperficiale del Criftal- 
lino. 180 


Cap. XXV. Delle malattie della Retina. 181 
Cap. XXVI. Dell’ Atrofia della Retina. 183 
Cap. XXVII. Della Gotta ferena perfetta. 184 
Cap. XXVIII. Della Gotta ferena imperfetta . 189 
Cap. XXIX. Intorno alle maniere di : medicare 


gli Occhi. 192 
Cap. XXX. De’ mezzi di ajutare la vifta median- 
te gli occhiali. 197 


Cap. XXXI. Della differenza degli occhiali. 199 
Cap. XXXII. De’ mezzi per efentarfi dall’ ufo de- 


gli occhiali. 200 
Cap. XXXIII. Delle cagioni accidentali, che pof- 
fono pregiudicare la vilta. 201 


Cap. XXXIV. Dell’ operazione, che conviene al- 
l'occhio, per applicarvene uno pofticcio. 202 


Il Fine della Tavola de' Capitoli. 
NUO. 


DE’ CAPITOLI. 

Cap. V. Delle Verruche, o porri delle Palpebie, w 
Cap. VI. Del Canchero delle Palpebre. / 47 
Cap. VII. Della Rogna, e delle Volatiche delle 

Palpebre. (SI 
Cap. VIII. Del difordinamento delle Ciglia det- 

to Trichiafi. 53 
Cap.IX. Della Parilifia della Palpebra fuperiore. 56 
Cap.X. Dello fciarpellamento delle Palpebre. 60 
Cap. XI. Dell’infiammazione, e della rifipola del- 


le Palpebre. 62 
Cap. XII. Dell’Idropifia delie Palpebre. 64 
Cap. XII. Degli Ateromi. ivi. 


Cap. XIV. De'tumori adipofi. 66 
Cap. XV. Dell’arrovefciamento della Palpebra in- 
hriicia. 68 


i. a Dell’unione delle Palpebre contro ai 


Cori "SEVIL. Dell’ Idatidi, oFlittene delle Palpe 
bre, e della congiontiva. 72 
Cap. XVIII. Dell’efcrefcenze di Carne , che tro- 
vanfitralle Palpebre, e’lglobo dell’ Occhio. 74 
Cap. XIX. Degli Afcefi, che formanfitrà ’1 glo- 
bo, e la caffa dell’Occhio. 75 
Cap. XX. Degli ammaffi d’ umori, che fi Gad 
dietro al Globo dell’Occhio. 76 
Cap. XXI. Operazione d’un Tumore particolare 
— nella cafla dell’Occhio. 79 
Cap. XXII. Dell’efcrefcenze di Carne, che ven- 


gono fu | globo dell’Occhio, SI 
Cap. XXIII. Dell’ Ugula o Pterigion. 83 
Cap. XXIV. Degli Occhj guercie 85 


5 EC OcN:D A'USPA-ROTIE. 
Delle Malattie, che intaccanoi! Globo dell'Occhio. 


Cap. I. Ella groffezza fmifurata del globo 
dell’Occhio. 99 
Cap. 


gxii Trai VID D'AG 
Cap. II. Delle malattie, che fuccedono dopo le 
percoffe ricevute nell’Occhio. | 


Cap. III. Dell’ Ottalmia in generale - V 445 
Cap. IV. Divifion dell’ Ottalmia , comprefa ne- 

gli articoli feguenti. 97 
Art. I. Dell’Octtalmia fecca. ivi. 
Art. II. Dell’Ottalmia umida. 98 
Art.III. Dell’Ottalmia, che fuccede dopo la fluf- 


fione. ivi. 
Art.IV. Dell’Ottalmia con cifpità fecca. ?99 
Art. V. Dell’ Ottalmia , che occupa il Globo 

dell'Occhio, dalla parte degli Angoli. _ ivi. 
Art. VI. Dell’Ottalmia con bolle fopra il Globo 

dell’Occhio. ivi. 
Art. VII. Dell’ Ottalmia con piccioli afceffi fopra 

la cornea, e la congiuntiva. 100 


Art. VIII, Dell’Ottalmia rifipolatofa, ivi. 
Art. IX. Dell’Ottalmia, più violenta , chiamata 

Chemofi. 101 
Art. X. Dell’ Ottalmia Venerea. 102 


Art. XI. Dell’Ottalmia della Coroide. — ivi. 
Art. XII. Dell’ Ottalmia prodotta da fporcizie 
nell’Occhio. 103% 
Art. XIII. Dell’ Ottalmia prodotta da percolfe ri- 
cevute nell’Occhio. ivi. 
Art. XIV. Dell’Octalmia cagionata dalla rottura 
de’ vafi che fi {pargono fula congiuntiva. ivi. 
Cap. V. Del pronoftico delle Ottalmie. (104 
Cap. VI. Della cura delle Ottalmie , comprefe 
negli Art. feguenti. , . 105 
Art, I. Della cura della Ottalmia fecca.. 106 
Art. II. Della cura della Ottalmia umida. 107 
Art. III. Della cura dell’ Ottalmia, che fuccede 
dopo la flufione . \1IO 
Are.IV. Della cura della Ottalmia con Cifpità. ivi. 
Art. V. Della cura dell’Ottalmia, che intacca iP 
Bulbo dalla parte degli. Angoli. III 
Art. 
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Raggi vifuali modificati dalle-parti dell’ occhio. 16 
Di luce maniera, con cui fi rifletranodagli og- 
getti. 17 
Refrazione del lume purchè fi faccia. 
n della Palpebra. V. Paralifia della dal 
pebra | 


"Acco lacaiaiali , checofa fia. 4 


Sclerotica che cofa fia. 7 
Sede della vera Cateratta. 132 
Slogamento sforzato del Criftallino . 143 
Stafiloma che cofa fia. 125 


Steatoma. V. Ateroma. 
Sciarpellamento delle Palpebre , che cofa fia. 60 


Sue caufe, fuoifegni. ivi, 
Maniera di guarirlo, 61 
Operazione per guarirlo. Ivi 
Spargimento di fangue tra le Tonache della Con- 
giuntiva, fuoi timedj. o 31073 
Arfo. V. Cartilagine delle Palpebre | 
Trichiafi; che cofa fia. 53 
Due fpezie di Trichiafi. ivi. e feg. 
Caufa della Trichiafi, fuo pronoftico . 54 

| Suoi rimedi). | ivi. 
Operazione, chelaguarifce.  - 55 
Tumore adipolo, che cofa fia . 66 
Sua fituazione, fuoi fegni. 67 
Operazione per guarirlo. IVI. 


\ 7 Afi , che riportano-il fuperfluo del fangue, 
e dei liquori dell’occhio nei vafigroffi. 14 
Volatiche delle Palpebre, loro fegni, fue caufe. 51 


Sua cura. 52 
Umor acquofo, che cofa fia. 9 
Ingroffa il globo dell'occhio. 99 
Si riproduce. 91 
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Vitreo, che cofa fia. 9 
Ungula, o Pterigion, fuoirimedij. 83 
Operazione per guarirla. ivi, 
Varici della Retina,loro caufe,fegni,pronoftico.182 
Segno per diltinguer quefta malattia dalla Cate- 


ratta, 133 
Vene che danno ufcita all’umor acqueo. 15 
Verruche , o Porri delle Palpebre è 46 

Loro differenti fpezie. Ivi. 
Maniera di guarirle. 47 
Ulcera della Cornea trafparente: 123 
Lorofegni, loro rimedij. spl I 
Che fuccedono al Vaiuolo. 118 
V°èé.n’ha di due forte, ivi. 
Rimedii per guarirle , 119 
Unione ftretta della Coroide con il nervo ottico. 21 
Ufo delle Palpebre. q.e feg. 
Del graffo che circonda l'occhio. $ 
Delle differenti parti dell'occhio, che modifi- 

cano i raggi vifuali. 16 
Uvea membrana dell’ occhio. 8 
Vifta v'è n’ha di tre forte, buona, Miope, e 

Presbite. 25 
Variazioni delle Vilte, loro caufe . 26 


Maniera, di conofcere i differenti gradi di vifta, 
che v'è nell’occhio, 23 
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